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La serietà delle antichissime franchigie di cni godette per 
lungo tempo la nostra Sicilia non ebbe forse a manifestarsi più 
splendidamente altra volta, come sotto il breve viceregno del 
conte di Prades. Ed invero é ben noto il famoso Parlamento che 
egli convocava in Catania nel 1478, e nota è parimenti la so- 
lenne lezione di legalità costituzionale che a lui toccò di rice- 
vere da quello augusto consesso. 

I particolari dei fatti sopra ricordati ci sono stati trasmessi 
dal celebre Francesco Maurolico e dai documenti autentici con- 
servati nei pubblici archivi. Ma laddove il Sicanicarum rerum 
compendium dell’illustre Storico messinese corre fin da tre se- 
coli per le mani di tutti, le lettere viceregie, gli atti parlamen- 
tari, i documenti municipali, che quei fatti riguardano , si ri- 
manevano fin qui solo noti (ed in parte) a quei pochi, che avoan 
potuto svolgere i codici della nostra Biblioteca Comunale, e tra 
essi quello segnato Qq. G. 10, il quale molti ne accoglie. 


Il riunire, pertanto, in un corpo quanti documenti ho potuto 
ritrovare, che a quel breve periodo si riferiscano, non mi é sem- 
brata opera disutile ; tauto più che la compilazione di un codice 
diplomatico siciliano è, e rimarrà sempre, un desiderio, finché 
faranno difetto quei mezzi, onde altrove si è provveduti a ri- 
bocco. Ed affinché questo mia piccola raccolta riuscisse, quanto 
é da me, esatta e completa, invece di pubblicare i testi sulla 
fede del citato ms. della biblioteca Comunale , ho seguito gli 
originali esistenti nel nostro Archivio di Stato (Registri del Pro- 
tonotaro del Regno segnati coi numeri 83 a 9! negi’ inventari 
compilati dall’ attuale Direzione degli Archivi Siciyani, e Regi- 
stro della R. Cancelleria segnato col numero 139), avvalendomi 
delle copie allorché non mi riusciva agevole di aver prontamente 
gli originali medesimi ; il che m* é accaduto pe’ documenti se- 
gnati XIV, XV11I, XXI, XXIII, XXIV, XXVI XXIX, XXXI e XXXII, 
i quali rinvenni poi nei Registri 86 e 90 del Protonotaro del re- 
gno, quando già la stampa era compiuta. 

Questo in quanto alla esattezza. Per render poi più ricca la 
mia raccolta ho praticate diligenti indagini, non solo negli ar- 
chivi del Protonotaro del regno c della R. Cancelleria, ma ezian- 
dio nell’ archivio Comunale di Palermo. Prodotto di queste in- 
dagini fu la scovcrto di parecchi interessanti documenti esi- 
stenti ne’ sudetti Registri del Protonotaro, di cui non si ha co- 
pia nel citato ms. (cito ad esempio quelli segnati XII c XXXIII, 
senza parlare di molti altri che sono accennati nelle note ap- 
poste alla introduzione) e di tutti gli altri esistenti nei Registri 
di Atti Bandi e Provviste del Comune di Palermo per gli anni 
di X a , Xl a e XIl a indizione (1416-1479) che sommano a venti- 
quattro, e son quelli segnati lì, III, V-VIII, XXXVI-XLII, XLV-L, 
LIl, LVI, LXll-LXIV. Su questi ducumcnti, poi, credo dover ri- 
chiamare 1* attenzion del lettore, come quelli che, oltre di spar- 
ger nuova luce sui fatti del tempo, giovano ancora a chiarire 
un altro punto, eh’ é quel delle gare municipali onde le due 
maggiori città dell’ isola dilaniaronsi per lungo tratto a vicenda. 

Occorre appena avvertire che ho seguito nella stampa la 
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grafia dei testi, non aggiungendovi di mio che la semplice pun- 
teggiatura, mancante in essi quasi del tutto, ovvero adoperata 
a casaccio , come le lettere maiuscole, le quali per questo ho 
creduto usar solamente ad ogni da-capo. 

Avrei voluto premettere un sommario a ciascun documento, 
ma per meglio acconciarmi alle esigenze della Rivista mensile 
in cui questo lavoro per la prima volta comparve, dovetti in- 
vece far precedere lo scritto che segue. Il quale non vorrei che 
fosse punto considerato come una narrazione storica; ché ciò 
non entrò per nulla nel mio disegno. Io mi son proposto sem- 
plicemente di presentare insieme raccolti i documenti relativi 
a un episodio rilevantissimo della nostra vita parlamentaria; 
e se da questo aspetto si vorrà giudicarla, io mi lusingo che 
T opera mia non sia per riuscire al tutto ingrata ai cultori delle 
nostre memorie antiche. 

Palermo, Febbraio 1872. 
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Due galere sulle quali sventolava il vessillo regale di Aragona 
entravano, addi 17 ottobre 1477, nel porto di Palermo, e gettavan 
le ancore presso all* antico molo di Piedigrotta. Esse facevan cor- 
teggio a don Giovanni Raimondo Folcii conte di Cardona e di Prades 
creato pur dianzi viceré di Sicilia. Il quale, discesone, era rice- 
vuto allo sbarcatoio da Francesco Abbatellis barone di Camma- 
rata, Pretore della Città, da Gian Tomaso Moncada conte di Ader- 
nò, Maestro Giustiziere del regno, e da’ Giurati Manfredi la Muta, 
Protcsilao di Leofante, Scipione Sottile, Raimondo Diana, Matteo 
Campo e Giovanni Amodeo. Dopo le cerimonie d’uso, il nuovo' 
viceré cavalcando fra il Pretore e il Maestro Giustiziere, seguito 
dai Giurati, da baroni, cavalieri, magistrati e da quanti altri 
solevano intervenire in siffatte occorrenze, faceva il suo solenne 
ingresso in città, avviandosi al rogai Palagio, dove Guglielmo 
Pujades e Guglielmo Peralta, i due viceré eh’ ei veniva a rile- 
vare, stavansi attendendolo dinanzi la porta d’ingresso. 

Il vicereale corteggio raccoglievasi nella gran sala del trono; 
Gerardo Alliata, Protonotaro del regno leggeva ad alta voce il 
regai privilegio con cui al Pujades e al Peralta veniva sostituito 
il Cardona; dopo di che costui salito sul soglio, e toccando colla 
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destra mano i santi Vangeli, prometteva di osservare scrupolo- 
samente le Costituzioni e i Capitoli del regno, i Privilegi c le 
Consuetudini della Capitale : il Protonotaro e il Pretore, ciascuno 
per la parte che lo riguardava, ricevevano quel giuramento. Com- 
piuta quest’ altra cerimonia, il Cardona si recava alla Cattedrale, 
ove trattenevasi alquanto a pregare, e finalmente riduccvasi allo 
Steri, P antico palazzo dei Chiaramonti, residenza ordinaria dei 
viceré di Sicilia (i). 

Il Pqjades e il Peralta avevano esercitato per poco men di 
due anni 1’ ufficio lor confidato, allorquando il Cardona veniva 
a sostituirli. Secondo un autorevole annalista spagnuolo, essi 
furono richiamati perché a furia di zelo per rifornire i forzieri 
dell’ erario regale, ridotti al verde dalla guerra di Portogallo, riu- 
scirono a rendersi invisi ai Siciliani, i quali, ingegnosi ed acuti 
quai sono, li chiamavano i due Guglielmi , con manifesta allu- 
sione al primo Guglielmo re di Sicilia, e soggiungevano che il 
re, non contento di mandarne un solo, due rcgalavane al regno 
e ad una volta (2). Ma se questo fu realmente un motivo del 
loro richiamo, purtuttavia egli sembra ‘che non sia stato il solo, 
e che la riposta cagione dello inaspettato mutamento debba cer- 
carsi in un intrigo di corte che giova qui ricordare. 

Morto nel 1474 don Bernardo Giovanni de Cabrerà ultimo ram- 
pollo mascolino della discendenza del celebre Bernardo, Anna di 
lui sorella gli succedeva di dritto, ed investivasi della contèa di 
Modica con tutte le sue feudali dipendenze. La fresca età della 
giovane contessa (contava 18 anui appena allorché moriva il suo 
fratello), la nobiltà del suo casato, e, più che altro forse, il pin- 
gue retaggio eh’ erale toccato , serviron d’ esca a parecchi che 
furon solleciti a chiederne, se non il cuore, la mano. Il princi- 
pale ed il più formidabile fra i pretensori era il re Ferrante di 
Napoli, il qualo aveva spedito un suo familiare alla vedova con- 


(1) Registro di atti, bandi e, proviste del Comune di Palermo, anno XI. 
Indizione 1477-78, fog. 48 

(2) Subita. Anale» de la Corona de Aragon, voi. IV, fog. 283 verso. 
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tessa donna Giovanna onde chiedere per un de' suoi figli la 
mano della giovano donn’ Anna; venivano in seconda linea 1* in- 
fante don Enrico d’ Aragona , don Artaldo d’ Alagon figlio pri- 
mogenito del Marchese di Oristano , ed altri, de’ quali appresso 
avremo occasione di favellare. Tanto arrabattarsi di aspiranti 
a sì ricche nozze , e più che altro la importanza della eredità 
che, raccolta dalla contessa Anna, era per passare in mano di chi 
sarebbe per esser suo marito, richiamò, coni’ 6 naturale, F atten- 
zione dei due viceré, i quali affrettaronsi a rappresentar lo stato 
delle cose alla Corte di Barcellona. Dicevano doversi procurare in 
tutti i modi che la contèa di Modjca non pervenisse in poter 
di persona non bene affetta del reai servizio, esser pericoloso 
il farla cadere in mano di taluno che potrebbe farsene scala al- 
V acquisto di tutta la Sicilia. La contea rendeva a quei tempi 
ventimila fiorini all’ anno, era abitata da 10,000 vassalli, com- 
prendeva grandi città e fortezze e un buon tratto di littorale; 
eran pertanto giustificati i timori de’ viceré , i quali avvisava- 
no che dovesse attraversarsi il disegno di re Ferranto le cui 
aspirazioni al dominio dèlia Sicilia non erano un mistero; che 
non si dovesse acconsentire alle nozze della contessa coll’ in- 
fante don Enrico onde non porgere ai Siciliani il destro di pro- 
clamarlo loro re, come non dovevasi permettere che essa spo- 
sasse 1* Alagon figlio a quel marchese d’ Oristano che era una 
trave all’ occhio dei monarca Aragonese, perché teneva sotto il 
suo dominio gran parte dell’ isola di Sardegna. 

Le rimostranze di que’ sospettosi ministri trovavano ascolto ap- 
po il vecchio re don Giovanni, il quale preoccupavasi seriamente 
di siffatto negozio. A stornare il pericolo di vedere quel vasto 
dominio caduto in mano, più o meno, sospetta , egli che cono- 
sceva per esperienza avutane fin da quando governò F isola in 
nome del fratello Alfonso , come i Siciliani per tradizioni, ten- 
denze, bisogni, aspirasser mai sempre ad emanciparsi dalla stra- 
niera dominazione , e come essi a colorire il loro disegno non 
aspettassero che F occasione propizia, fermò in suo pensiero di 
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sposar la giovine contessa con un suo nipote, il principe don Al- 
fonso, figlinolo naturale del re di Castiglia. 

Il conte di Prades veniva in Sicilia qual viceré, col mandato 
di concertare appunto il desiderato connubio. Se non che, quivi 
giunto, egli venne accampando certe pretese quanto alla suc- 
cessione della contea di Modica, cui egli sosteneva aver dritto 
per parte della contessa sua moglie, anch’ ella appartenente alla 
casa Cabrerà; e come per mettere avanti un mezzo di transa- 
zione si diè a domandar la mano della contessa Anna per un 
sno nipote, don Fernando di Cardona, figlio del Contestabile di 
Castiglia suo primogenito. Si avvide allora il re don Giovanni 
che il conte di Prades agiva, più che per altri, per proprio conto, 
e per isventare il di lui piano, si avvisò da quell’ astuto ch’egli 
era, di domandar per se la mano della giovane contessa; Ge- 
rardo Alliata Protonotaro del regno e Jacopo Bonanno Maestro 
Razionale della Magna Curia dei Conti erano incaricati di presen- 
tarne alla madre la formale domanda. Contava egli ottant’anni al- 
lorquando venne a manifestar quello strano proposito, non certo 
colla determinazion di attuarlo , ma più veramente onde allon- 
tanar con destrezza gli altri pretensori, e conchiuder poscia il 
matrimonio tra la contessa e il nipote don Alfonso d’ Aragona. 
Infatti, ottenuto in parte l’ intento, spediva a Palermo il suo con- 
sigliere e segretario Antonio Geraldino abbate di S. Maria di 
Gala per trattare direttamente colla vedova contessa di Modica 
e colla figlia le desiderate nozze. Nelle istruzioni date a costui, 
il re incaricavalo di presentarsi al conto di Prades e di mani- 
festargli che, sebbene egli avesse chiesto per sé la mano della 
contessa Anna, nella speranza, seria o no poco monta, di pro- 
creare un successore al trono di Aragona, stante la mancanza 
di discendenza mascolina legittima da parte di suo figlio il re 
di Castiglia; purtuttavia, trovandosi allora incinta la regina, egli 
smetteva l’antico proposito e ripigliava lo trattative per conto 
del nipote don Alfonso. Rammentava opportunamente che altra 
volta il re di Castiglia suo figlio aveva manifestato il desiderio 
di sposare al conte, già morto, la sua figlia donna Giovanna, 
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c di dare in moglie al sno bastardo don Alfonso la contessà Anna 
ora sottentrata al fratello nell’ avito retaggio; e che qnindi non 
si trattava che di ripigliare le trattative che la morte del conte 
aveva interrotto. Pertanto il conte di Prades era incaricato di 
secondare le pratiche del Geraldino, e di sviare c contra- 
riare in ogni gnisa chiunque per avventura ardisse aspirar per 
sé o per altri a quel matrimonio. Quanto al dritto successorio 
che costui pretendeva di avere per parte della moglie, il Geral- 
dino era incaricato di assicurarlo che il re non aveva affatto 
intenzione di derogare alle sue ragioni, qualunque si fossero, 
le quali anzi egli prometteva che sarebbe per garentire. Compiuta 
questa prima parte della sua missione, doveva il Geraldino re- 
carsi dalla vedova contessa di Modica per dichiararle i motivi 
che aveano indotto il re a mutar di proposito, e a stabilire le 
condizioni del contratto nnziale (1). 

Dopo aver ricevute quelle perentorie disposizioni, al conte di 
Prades non rimaneva altro partito che far di necessità virtù e 
prestarsi al servigio del re. E questo egli fece o almen mostrò 
di fare colla miglior grazia possibile. Ma d’altro lato sembra 
ch’egli avesse tentato i rimedi che gli apprestava la legge onde 
sostenere i pretesi suoi dritti sulla contea di Modica; e il sacro 
regio Consiglio (se si ha da stare a quanto scrisse il Surita) o 
piuttosto la Magna Curia dei Conti ebbe a prendere in esame 
la vertenza. La quale Gnì con una dichiarazione del magistrato 
con cui, rigettate le istanze del Cardona, e di qualche altro forse 
che intendeva sostenere ragioni simili a quelle da colui messe 
innanzi, riconoscevasi il dritto della contessa Anna alla succes- 
sione nei beni feudali del defunto fratello. Al desiderio del re 
non toccò poi miglior fortuna, ché la contessa, messi da parte 
tutti i pre tensori di cui abbiam favellato, sceglieva don Fede- 
rigo Enriquez figlio maggiore di don Alfonso Almirante di Ca- 
stiglia. 


(I) Subita loc. cit. — Istruzioni date dal re don Giovanni ad Antonio Ge- 
raldino in data del 13 aprile 1478, pubblicate nei Codex diplomalicus Sar- 
diniae (voi. U, diploma LXX1, pag. 101) che forma i voi. XI e XII della 
magnifica collezione dei Monumenta HUloriae Palriae pubblicati dalla R. 
Deputazione sopra gli studi di Storia Patria per le Provincie subalpine. 11 
compilatore di quel Codice c l’illustre Bar. Pasquale Tola. 
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Sei tempi di cui ci occupiamo la corte di Barcellona trova- 
tasi in serio imbarazzo perché la guerra civile che per più anni 
funestò la Sardegna prendea tal piega da far temere che quel- 
l’ isola fosse per iscappare agli artigli dell’ aquila Aragonese. 

In virtù di accordo fermato nel 1295 la Sardegna era stata 
data da Bonifacio VII! a Giacomo II d’Aragona, invece della Si- 
cilia da costui ceduta al Pontefice, che voleala restituita alla casa 
d’Angiò — allo stesso modo come quattro secoli dopo era ceduta 
da Carlo VI d’ Austria a Vittorio Amedeo II di Savoia che in cor- 
rispettivo rinunziavagli la Sicilia. —Ma non ostante il trattato 
non fu possibile al re Aragonese di prender possesso di quel- 
1* isola innanzi il 1323, dopo aver sostenuto una guerra acca- 
nita contro i Pisani che buoua parte ne possedevano; né forso 
egli avrebbe potuto riuscir nel suo intento, senza gli aiuti ap- 
prestatigli da Ugone III di Arborea che la maggior parte della 
Sardegna teneva sotto il suo dominio. 

Morto Ugone e succedutogli Mariano suo figlio, l’accordo veni- 
va poco a poco mancando; la casa di Arborea, da fautrice ch’era 
stata degli stranieri dominatori, divenne sostenitrice della 
gloriosa, ma sfortunata lotta d’indipendenza, combattuta poi 
dalla illustre Eleonora d’ Arborea. Varie fasi ebbe quella lotta 
pertinacemente sostenuta; fazioni e battaglie combattute con 
estremo valore distinsero il primo periodo , quello cioè di Ma- 
riano e di Eleonora; si rimesse alquanto del primiero ardore ai 
tempi di Ferdinando I (1412-16) e di Alfonso di lui successore 
(1416-57), per ritornare all’ accanimento primiero durante il 
ventennio del regno di Giovanni II. — I primi due regnanti 
avean mostrato a prova di avere a cuore il benessere materiale 
di quella nobile isola; e quindi la lor dominazione, comunque 
straniera, sembrò sopportabile; ma la politica sospettosa e ver- 
sipelle del terzo, rinfocolando l’odio tra dominatori c dominati, 
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riuscì a destare un incendio tale che fu puro caso se la Sar- 
degna non isfuggi allora di mano alla casa Aragonese. 

Imperocché, estintasi la casa dei Cubello, sottentrata a quella 
di Arborea, nella persona di Salvatore Cubello marchese di Ori- 
stano e conte di Goceano (U70), succedevagli, e per dritto e 
perché chiamato erede nel di lur testamento, don Leonardo Ala- 
gon y Luna figlio di Benedetta Cubello sorella del defunto mar- 
chese. L’ Alagon prendeva possesso della signoria di Oristano 
e di Goceano; ma fin dal primo istante in cui assumeva titolo 
e potestà di signore di quei vasti possedimenti , attiravasi le 
gelosie della Corte di Barcellona che in lui, valoroso e potente, 
in Ravvedeva un continuator dei disegni della celebre Eleonora 
di Arborea, e la nimistà di Niccolò Carroz viceré di Sardegna, 
al cui figlio aveva egli negato la mano di una sua figliuola. Per 
vendicarsi del diniego, che s’ ebbe ad ingiuria, il Carroz rifiutò 
di riconoscere 1’ Alagon come marchese di Oristano. Si venne 
quindi fra l’uno e l’altro ad aperta rottura, si corse alle armi, * 
e scontratesi le avverse schiere nei campi di Uras , non lungi 
da Oristano, toccò la peggio alla gente del viceré che rimase 
intieramente sconfitta (14 Aprile 1470). Avvedevasi la Corte di 
Barcellona dell’errore commesso; volea ripararvi offerendo un 
accordo al marchese, ma era troppo tardi, chè questi inalberato 
l’antico vessillo d’ Arborea, correva già l’isola occupando varie 
terre del regio demanio, espugnava il forte castello di Sanlnri, 
otteneva per dedizione quel di Monreale e spingevasi fin sotto 
Cagliari, minacciando investirla. 

Il re don Giovanni, distratto com’ era dalla guerra di Catalo- 
gna, non trovavasi in grado di opporre al marchese una seria 
resistenza; e si avvisò pertanto di ricorrere alle vili arti del 
tradimento. Prometteva di fatti a Salvatore Alagon , fratello 
del marchese, la contea di Goceano s’egli sapesse trovar modo 
di far pervenire alla Regia Corte la signoria di Oristano (1). 

(1) La proposta di cui sopra è parola fu fatta a don Salvatore Alagon 
con lettera reale data a Tortosa addi 6 marzo H71. Questa lettera esi- 
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Ma la voce del sangue e dell’ onore ebbe più forza sull’ animo 
di Salvatore, che non le blandizie del perfido monarca aragonese; 
egli non abbandonò mai le parti del fratello, e fu con lui nella 
fatale giornata di Hacomer, e con lui ebbe comuni la condanna 
ed il carcere di Sciativa. 

Fallito il disegno , al re don Giovanni non rimase altro par- 
tito che muovere aperta guerra al marchese. Armò quindi una 
flotta poderosa, apprestò un esercito ragguardevole , e richiese 
d’ aiuti il re Ferrante di Napoli suo nipote. Ma questi lungi dal 
prender parte alla guerra, colse 1’ occasione per interporsi me- 
diatore fra’ due contendenti, e per opera di lui fu conchiusa la 
pace nell’ Ottobre 4414 e fu stipolata una convenzione in cui ven- 
nero riconosciuti i dritti e i privilegi quasi regali del marchese 
di Oristano e fu accordata piena indipendenza dal potere vice- 
regio tanto a lui che a’ di lui aderenti (4). 

La esecuzione di quell’ accordo fu commessa al Carroz ; ma 
costui non che darsene per inteso, col suo modo di procedere 
contrariava apertamente gli ordini sovrani. Reclamava inutil- 
mente il marchese; il Pujadcs e il Peralta (i due viceré di Si- 
cilia) erano spediti in Sardegna colla missione di curar P esatto 
adempimento dei patti solennemente stipolati, e di tentare una 
riconciliazione tra i due astiosi avversari; ma tutte queste pra- 
tiche non approdavano a nulla, ché il Carroz persisteva con su- 
perba arroganza nell’ odio suo contro 1* Alagon, c il re don Gio- 
vanni, lungi dal mutare indirizzo , limitavasi a spedire ordini 
sopra ordini che giungevano in Sardegna per rimanervi lettera 
morta. È facile 1’ argomentare lo stato lacrimevole in cui do- 
vette pertanto trovarsi 1* infelice Sardegna dilaniata dalle fa- 
zioni, corsa in tutti i sensi or dai partigiani del marchese, ed 


stente nell* archivio regio di Barcellona è stata pubblicata nel citato Codex 
diplomalicus Sardiniae (voi. II, pag. 79, diploma XLIII>. 

(4) Si vedano appo il citato Codex diplomalicus , voi. II, pag. 83, di- 
ploma XLV1II, i capitoli della concordia stipolata tra il re Giovanni e il 
marchese d* Oristano. 
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or da quei del viceré, in preda insomma alla più sfrenata anar- 
chia. Questo, al dir di un illustre scrittore Sardo nostro contem- 
poraneo, era il frutto della politica ambigua, dei fiacchi e tardi 
provvedimenti della Corte di Aragona (2). 

Perduta ogni speranza di ragionevole componimento, il mar- 
chese si vide costretto a giocar tutto sopra una carta. Inalbe- 
rava quindi di nuovo il vessillo di Arborea, scrivendovi sopra il 
motto nox regi sbd prorbgi; una schiera di 5000 armati comandata 
da un Niccolò di Montagnano occupava per conto di lui parec- 
chie terre di regio demanio, intercettava le vie, e cingeva di 
assedio la rócca di Monreale. Un altro corpo alla cui testa erano 
Artaldo , il primogenito dello stesso marchese , c Giovanni de 
Sena visconte di Sanluri , correa buona parte dell’ Isola , spin- 
gendosi fin sotto Cagliari col proposito di averla per forza d’ar- 
mi, o di affamarla. Né per questo la Corte di Aragona smetteva 
per nulla la sua doppiezza politica; e mentre da una parte mo- 
strava disposizioni concilianti e stendeva la mano al marchese, 
lasciava da un’ altra che il conte di Qnirra (il figlio del Carroz) 
invadesse a mano armata i possedimenti dei fautori dell’ Ala- 
gon. E finalmente messo da parto ogni infingimento , lo stesso 
re don Giovanni, sedeudo giudice supremo in causa propria, con- 
dannava solennemente nel capo, non solo il marchese, ma ben 
pure i figli, i fratelli, i fautori e gli aderenti di lui, c dichia- 
rava confiscati i lor beni senza distinzione veruna. 


(2) Dissertazione VI* sulla Storia di Sardegna del Bar. Pasquale Tola, 
nel citato Codex Uiplomatieus voi. II , pag. 15. Colgo questa occasione 
per dichiarare che di quella dottissima dissertazione mi sono assai giovato 
in questo scritto. 


2 
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III. 

Pronunciata una cosiffatta sentenza, tornava certamente impos- 
sibile ogni tentativo di accordo; epperò il re don Giovanni ri- 
volse seriamente il pensiero a procurarsi i mezzi necessari ondo 
sopraffare 1* insurrezione in Sardegna. E non ostante le poco fe- 
lici condizioni in cui trovavasi il regio erario, egli sforzavasi di 
adunare un buon nerbo di forze, e soccorsi chiedeva da tutti i 
suoi sudditi. Da sua parte il Carroz domandava al viceré di Sicilia 
soccorso di vettovaglie e di armati; e questi spediva sollecita- 
mente due navigli carichi di frumento, altre munizioni appre- 
stava e facea caricare sopra la nave di certo Oliviero, mentre 
da un’ altra parte affrettavasi a convocare il Parlamento in Pa- 
lermo. Predicava t doversi .con singoiar vigilanza, e coi consi- 
» glio di tutti i prelati , baroni ed università del regno prov- 
)) vedere come meglio si potesse ad apprestare i mezzi onde 
» debellare ed opprimere P audacia dell’ Alagon e de’ suoi sc- 
» guaci; la conservazione della Sardegna sotto lo scettro di casa 
» d’ Aragona esser di somma importanza, non solo per riguardo 
» ai servizio di Sua Maestà, ma ben pure per la tranquillità del 
» regno di Sicilia tanto vicino a quel di Sardegna da potersi 
» dire entrambi un sol corpo. Pertanto essersi deliberato a con- 
» vocare il Parlamento, confidando eli’ esso avrebbe provveduto 
» in quel modo che il bisogno esigeva (1) ». Né a ciò limita- 
vasi egli, chè anzi, quasi dubbioso del risultato della sessione 
parlamentaria, adoperavasi di ottener dei sussidi dalle univer- 
sità del regno , sollecitando , per cosi dire , alla spicciolata il 
loro concorso. 

Le pratiche del conte di Prades sortivano esito felice in Pa- 
lermo. I Giurati della Capitale, sia che mostrando arrendevolezza 
credessero, bonariamente, attirarsi 1* affetto del governatore stra- 
niero; sia per istudio di comportarsi in modo al tutto diverso 


(1) Vedi documento segnato I. 
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di quel che facesse Messina, mentre da una parte recavansi a 
dovere di manifestare altamente la loro riprovazione per le no- 
vità che volcvansi fare dal marchese di Oristano in Sardegna (1), 
chiedevano ed ottenevano facoltà di dare in pegno le rendite 
del Comune per assoldar gente , che poi spedivano in soccorso 
di Cagliari assediata dalle schiere dei ribelli (2). 

La città di Messina teneva però ben deferente condotta. Mal- 
grado lo insistenze del conte di Prades, i Giurati messinesi ne- 
gavansi ricisamente di spedire i loro ambasciatori (rappresen- 
tanti) al Parlamento, perché , dicevano, il Consiglio civico avea 
deliberato di non intervenire alla sessione, se prima non fosse 
stato riconosciuto il diritto di presedere al Braccio demaniale 
che Messina si attribuiva (3). 

La quistione elevata dai giurati di Messina era intimamente 
connessa ad un’ altra cui Palermo attaccava una grande impor- 
tanza, cioè quale delle due città fosse la Capitale del regno. Que- 
sta sciagurata quistione posta fin dal 1410 ai tempo del famoso 
Parlamento di Taormina, tornò a far capolino al 1460 (4) e al 
1470 (5), e fu novellamente agitata nel 1477. Dovea convocarsi 
appunto in quest’ anno il Parlamento; i due viceré Pnjades e Pc- 
ralta profittavano di tale occasione per tentar di comporre tra 
loro le due città contendenti, e manifestavano ai Giurati di Pa- 
lermo il loro proposito in una lettera donde si scorge che essi 
intendevano attribuire il dritto di presedere al braccio dema- 
niale ad entrambe le città, a condizione, però, che lo esercitas- 
sero a vicenda. 

I Giurati convocavano il Consiglio civico a cui comunicavano 
la speciosa proposta. Il Consiglio, lodando la buona intenzione 

(1) Vedi documento II. 

• (2) Lettera viccregia del 13 gennaio 1Ì78; ivi, fog. 174. — Atto del 14 
gennaio; ivi fog. 75; tra i documenti v. il III. 

(3) V. Docuin. IV. 

(4) Gallo (C. D.) Annali di Messina, voi. II, pag. 318. 

(5) Dipi. ann. 1470 nel Ms. Qq. G. IO della Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo, fog. ICO. 
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dei viceré, avvisava non poter dare una categorica risposta senza 
prima aver conoscenza delle disposizioni dei messinesi in ri- 
guardo alla quistione medesima. Pel momento però esso incari- 
cava Arcimbaldo di Leofante Luogotenente del Maestro Giusti- 
ziere, Giacomo di Pilaya Giudice della Magna Regia Curia, Ge- 
rardo Alliata Protonotaro del regno, Giovanni Madrigai, Niccolò 
di Leofante e Guido di Caprona per condurre le trattative e dava 
loro le istruzioni convenienti. Palermo, dicevasi in quelle istru- 
zioni, non sarebbe affatto aliena dall’ accordarsi con Messina ri- 
guardo al primato, abbenchè del resto fosse universalmente noto 
a quale dello due città si spettasse la precedenza. E poiché 
quella contesa, alimentata forse da gente che al pubblico bene 
anteponeva il personale interesse , era per tornare in pregiudi- 
zio del regno, Palermo dichiaravasi pronta ad accettare un com- 
promesso , semprcché i viceré assicurassero essere i messinesi 
animati da somiglianti disposizioni, e ciò onde evitar che Mes- 
sina udite le intenzioni dei palermitani rifiutasse l’accordo ac- 
cusando gli avversari di non volerlo. Quando poi delle buone di- 
sposizioni de’ messinesi si fosse sicuri, Palermo dichiarava che 
accetterebbe la proposta viceregia ma senza pregiudizio dell’ al- 
tra sua prerogativa, d’ esser cioè la Capitale del Regno. La sorte 
deciderebbe qual prima fra le due città dovesse esercitare la pre- 
sidenza, ed il bussolo si farebbe nel luogo dove fosse per riu- 
nirsi il prossimo Parlamento , alla presenza dei viceré e degli 
ambasciatori delle due città. Per ultimo la città della sorte de- 
signata eserciterebbe il primato nell’intervallo dall’ una all’al- 
tra sessione (1). 

Quello pratiche però non condussero ad alcun utile risultato, 
forse perché il Pujades e il Peralta, sostituiti indi a poco dal 
conte di Prades, non ebber tempo di colorire il loro disegno, o 
più verisimilmeute perchè alla corte d’ Aragona giovava 1* ali- 
mentar piuttosto le gare municipali tra Palermo e Messina, an- 
ziché il farle tacere , avvegnacché fosse assioma della politica 

(I) Questi particolari risultano dai documenti V, VI, VII c Vili. 
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spaguola « lo stabilimento dello imperio in Sicilia fondarsi nella 
» divisione e discordia tra Palermo e Messina, secondo la famosa 
» sentenza: Divide et impera ( 1 ) ». 

Il conte di Prades vennto con altri intenti e con altra mis- 
sione, ne’ primi tempi del suo governo non ebbe l’agio di occu- 
parsi delle scissure esistenti tra Palermo e Messina; e se indi a 
poco dovette occuparsene, ei fu certamente perchè la necessità 
vel costrinse. Noi l’abbiam veduto infatti invitar direttamente i Giu- 
rati di Messina a spedire i loro ambasciatori al Parlamento con- 
vocato per gli affari di Sardegna, ed abbiam veduto ancora la 
risposta datagli da quelli. Lungi dal mostrare il suo risentimento 
per la ripulsa che gli era toccata, il viceré insisteva manife- 
stando il suo dispiacere pel disaccordo tra le due città, e il suo 
desiderio di vederlo sparire; accennava a pratiche fatte in pro- 
posito presso i Giurati di Palermo, ed alle buone disposizioni che 
costoro addimostravano; e non ostante che non si fosse tuttavia 
pervenuti a conchiuder nulla, diceva che sarebbe stato suo de- 
siderio che i messinesi spedissero a Palermo i loro ambascia- 
tori per servizio di Sua Maestà e per dar buono esempio alle 
altre università del regno, promettendo che da sua parte avrebbe 
latta ogni opera onde addimostrare il suo buon volere per Mes- 
sina e per tutto ciò che il di lei onore e la di lei prosperità 
riguardasse (2). Ma eran novelle: Messiua non mandò i suoi rap- 
presentanti, ed il Parlamento si riunì senza di essi. 

Il giorno stabilito per la riunione dei tre Bracci era il 15 di 
Febbraio. Aprivasi la sessione, ed il viceré pronunziava la sua 
proposta o, come oggi diremmo, il suo discorso di apertura. Dopo 
avere accennato alle turbolenze che funestavano la Sardegna 


(1) Vihceszo Aubia, Diario della città di Palermo , nel voi. V, pag. 187 
della Biblioteca storica c letteraria di Sicilia edita dell’ egregio ab. Gioa- 
cuiso di Makzo. L'Àuria scriveva nello scorcio del XVII secolo c parlava 
dei ratti relativi al suo tempo. Ma la sua sentenza può applicarsi benissimo 
a tutto il lungo periodo della dominazione spagnuola in Sicilia. 

(2) V. il docum. IV. 
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egli imprendeva a dimostrare come la Sicilia fosse interessata 
a che quel reame non Scappasse alla dominazione aragonese; e 
come fosse pertanto necessario P aiutare il re a domare la ribel- 
lione apprestando aiuti di nomini e di danaro. Qnindi propo- 
neva che, secondo il solito, il regno offrisse nn donativo ; che le 
città e terre del regio demanio assoldassero degli armati da spe- 
dirsi in Sardegna, e conchiudeva manifestando P intendimento 
di mettersi egli stesso a capo della spedizione. 

Ma il Parlamento accordando , non senza difficoltà , un sus- 
sidio di fiorini 30,000, (1) disapprovava, più o meno manifesta- 
mente, le velleità bellicose del viceré. Buccinavasi in quel tempo, 
che il Turco allestisse un’ armata di mille vele e facesse co- 
struir due castelli alla Vallona e a Larta in Albania. In tale 
condizion di cose, dicevasi non esser prudente lo abbandonar la 
Sicilia a se stessa, tanto più che essa era per la sua posizione 
il paese più esposto alle incursioni turchesche, e per avventura, 
forse il men preparato alla difesa essendo il littorale sguernito 
di artiglierie. Quindi i tre Bracci deliberavano che il comando 
della spedizione di Sardegna fosse affidato al conte don Sigi- 
smondo de Luna marito della contessa di Sclafani (2). Ma il 

conto di Prades, il quale avea molto a cuore di capitanar quella 
impresa, tanto adoperossi, che il Parlamento rivenendo sui suoi 

passi, cedette ai desideri di lui c lo supplicò a recarsi in Sar- 


(1) V. il docurn. IX. — Il Surita (Anales, voi. IV, fog. 290 verso) scrisse 
che nel Parlamento delibcrose de gastar /insta veynte y vinco mil (lori- 
ncs. Non è dubbio che sia da aggiustar più fede al documento officiale so- 
pracitato, che alla testimonianza dello spagnuolo annalista; ed è strano che 
il Gregorio e il di Diasi, i quali ehher sott’ occhio il documento medesimo, 
seguirono piuttosto quella che questo. (V. Gregorio. Considerazioni , p. 304 
ediz. III — Di Blasi. Storia dei Viceré, ediz. I, voi. I, pag. 284).— Compu- 
tandosi il fiorino (aragonese) a tari 6 , i fiorini 30,000 donali dal Parla- 
mento tornano ad oncie 6000 (L. 76,300). Ma tenendo conto della differenza 
del prezzo delle cose tra quella e 1' epoca nostra, quella somma va per lo 
meno quintuplicata. 

(2) Surita. Anales, voi. IV pag. 290 verso. 
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(legna per sedare le turbolenze che mettevano in gravissimo pe- 
ricolo U potere Beale in quell'isola (1). 

Le divergenze e le dubbiezze insorte facevan protrarre quella 
sessione parlamentaria dal 15 Febbraio al 17 Marzo, spazio non 
breve per quei tempi e per quegli uomini, i quali non andavano 
ai Parlamento per far mostra di bella eloquenza, ma per trat- 
tarvi gl’interessi del paese, fi conchiudevasi con un atto di cui 
è a tener conto, come di un documento della confusione che al- 
lora esisteva tra i poteri costituzionali dello Stato, e della grande 
autorità di cui godeva l’antico Parlamento Siciliano (2). 


(1) V. dooum. XI. 

(2) V. docuin. X. — Quest’atto registrato dal Protouotaro del regno nella 
sua qualità di Segretario del Parlamento, porta che i tre Bracci per ser- 
vizio di S. M. e per lo universal beneficio del regno decretavano che i 
giudici delia Magna Regia Curia, i quali avevan compiuto il periodo delle 
lor funzioni, fosser confermati per un altro biennio nello esercizio della 
lor carica, non ostante che i Capitoli del regno altrimenti disponessero. 
11 di Diasi (Storia cronologica dei Viceré, ediz. I, voi. I, pag. 294) ed il Pai- 
meri ( Saggio slorico-polilico sulla Costituzione del regno di Sicilia, 
Palermo , 1848 , pag. 51) qualificarono bene a ragione come atto di su- 
prema autorità quello di cui ci occupiamo. Atti di somigliante natura pos- 
son dirsi un’ altra deliberazione presa dal Parlamento in questa sessione, 
per la quale si procedeva alla nomina di un regio Segretario, carica che 
provvedevasi esclusivamente dal re ; ed altra nomina simile fatta dal Par- 
lamento in Catania nella sessione di cui ci occuperemo in appresso. 
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IV. 


Non era ancora trascorso nn anno dacché la Sicilia era stata 
chiamata a pagare un donativo di fiorini 90000 (i), ed è per- 
tanto agevole a comprendere quanto gravoso dovette riuscir qnc- 
st’ altro, la cui necessità non poteasi con alcun serio motivo 
giustificare. 

E veramente la Sicilia non potea ritenersi obbligata a fornire 
i mezzi al dominatore straniero, onci’ ei meglio adattasse il giogo 
sulla cervice ad un popolo che col siciliano comuni aveva aspi- 
razioni e tendenze, e che lottava virilmente per racquistar quella 
indipendenza che la natura stessa sembrava avergli assegnato 
in retaggio. Né potevansi punto a quella circostanza applicare 


(1) Di questo donativo si ha memoria in una lettera viccregia data a 
Palermo addi 26 Giugno H77 (registro 79 del Protonot. del regno, fol. 26 
verso) nella quale si legge : « Simo certi non ignorati in quisto generai 
» parlamento , Io quali hiis diebus in quista cita per scrvicio di la sacra 
» regia maestà et universali beneficio di.quist« so regno celebralo havimo, 

» per tucti li tri bracchi esseri stato concluso et olTerto fatisi donativo a 
» la dieta sacra maestà de fiorini Ixxxx® (90000), comprebensi tamen in 
» cadcm suinnia li fiorini xxv m (25000) divuti per lo dicto regno per lo ma- 
» ritagio di la illustrissima signura infanta regina del reami di napoli sua 
)> dilettissima ligia, di lo quali donativo di fiorini Ixxxx" lo serenissimo 
» signuri redi castella, di Sicilia et primogenito di aragona indi eonsc- 
» quitassi la terza parti da pagarisi infra anni tri, incomcnznndo la prima 
» solucioni ab liodic in antea , et ad alcius per tutto lo misi di augusto 
» proximo futuro, a lu quali termino si divino confcriri a li elicti innestati 
» li spcctuhili ambaxiaturi creati in Io dicto generai parlamento, rum ti 
« capitali et peticioni fatti per parti di lo dicto regno ctc. ». Il Gregorio 
( Considerazioni , ediz. cit. pag. 5(H) nel tesser la storia dei donativi ac- 
cordati dal Parlamento durante il regnare di Alfonso c di Giovanni, omise 
di ricordar quest' altro, certamente perchè non ebbe sottocchio il docu- 
mento sopra riferito; e il Di Diasi ( Storia crono/., I a ediz., voi. I, pag. 287) 
pur ricordando un Parlamento celebrato in Palermo nel cominciare del 
Maggio 1477, confessa d’ignorare quali affari siansi in esso trattati, e qual 
donativo sia stato in tale occasione offerto ai sovrani. 
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le leggi del regno, imperocché, comunque il conte di Prades si 
fosso studiato di mostrare che era interesse della Sicilia clic la 
Sardegna rimanesse per sempre aggregata agli Stati del re di 
Aragona, purtuttavia vedeva ognuno come la guerra che quivi 
combatteasi era un fatto assolutamente estraneo all* isola nostra, 
nè quindi era il caso di ordinare una colletta , comcchè al solo 
scopo della difesa del regno la colletta potesse esser destinata (1). 

Che se oltre a ciò scendiamo a considerar quali fossero al- 
lora le condizioni finanziere ed economiche della Sicilia, scorge- 
remo eziandio ben altre potenti ragioni onde quel nuovo bal- 
zello rendevasi al tutto insopportabile. Avvegnaché, per le molte 
e larghissime concessioni fatte dai primi re aragonesi— per le 
appropriazioni di beni e terre demaniali avvenute durante l’a- 
narchia fendale— e per le alienazioni di beni o di gabelle, o per 
le assegnazioni fatte sui proventi delle tratte dei grani, le quali 
dal tempo di Martino I fino all’epoca di Alfonso moltiplicaronsi 
all’ infinito — le pubbliche entrate vennero in tal guisa assotti- 
gliandosi, che al tempo onde favelliamo trovaronsi ridotte a to- 
tale rovina. Le memorie contemporanee addimostrano che l’ erario 
del regno si vide, non di rado, nella dura contingenza di non poter 
pagare i creditori del Regio Patrimonio, o come oggi diremmo, 
dello Stato , dappoiché dei tanti caricatoti o depositi di cercali 
eh’ erano allora in Sicilia, quello solamente del porto di Gir- 
genti rimaneva per suo conto esclusivo; e delle tante gabelle che 
percepivansi dalle segrezie del regno, quelle sole dette riser- 
vate non erano state vendute o concesse in feudo a privati; di 
guisa che tutti gl* introiti, cosi ordinari, che straordinari non ba- 
stavano a soddisfare i creditori, né talvolta ad estinguer le 
tratte che la Reai Corte gravava del continuo sulla finanza si- 
ciliana (2). 

(1) La difesa del regno era uno dei quattro casi per cui il re potesse 
ordinar la colletta. V. Cap. 2, regis Jacobi ap. Testa, Capitala , I, 9;— Gbe- 
gohio Considerai, lib. HI cap. 7, ediz. cit. pag. 275. 

(2) Vedasi in proposito un documento del ! 477 nel registro 82, fol. 136, 
del Protonotaro del regno, del quale si ha copia nel cit. Ms. Qq. G. 10, 
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Onde colmare nn si spaventevole vuoto, si concepì il dise- 
gno di ridurre a contribuzioni ordinarie quelle collette che le- 
var non poteansi se non nei casi che le leggi del regno avean 
preveduto. Di qui ripcton l’origine quei donativi che, introdotti 
dapprima onde riscattare i beni del regio Patrimonio passati in 
mano aliena, furon più tardi destinati a tutt’ altro nso. Onde ope- 
rarsi il riscatto medesimo il Parlamento acccordava fiorini 125,000 
per la prima volta, che si sappia, nel 1446; fiorini 150,000 nel 
1451; e fiorini 200,000 nel 1452: i membri della rappresentanza 
nazionale non adusati ancora al corto attenderò di più o men fur- 
bi gestori della pubblica azienda, lasciavansi facilmente abbindo- 
lare dalle lor lunghe promesse. Coll’ andar del tempo, vuoi per- 
ché il popolo venivasi abituando al nuovo peso, vuoi perchè il 
Parlamento seppe trarne argomento a procacciarne di nuovi yan- 
taggi al paese, i donativi , da straordinari che furono in origine, 
divennero aneli’ essi ordinari, ed accordavansi senza grande dif- 
ficoltà nel fine di ottenere la sanzione regale ai Capitoli o Gra- 
zie, che chiedevansi apertamente come corrispettivo dell’ oflerta 
che il Parlamento faceva; anzi si concedevano espressamente a 
condizione che il re confermasse i Capitoli che per mezzo degli 
ambasciatori del regno gli si trasmettevano (1). Del resto i re 
aragonesi non lasciavan di' ricorrere a straordinarie collette quando 
i loro bisogni a tanto li costringevano ; e fu per questo che il 
Parlamento, facendosi interprete dei bisogni dei paese, chiese 
(nel 1458) che non si potesse levare alcuna nuova gravezza ol- 
tre quelle stabilite dai Capitoli di re Giacomo, e poco dopo do- 
mandava senz’altro l’abolizione delle collette, che sotto lo spe- 
cioso nome di donativi vedevansi ridotte regolari e costanti (2). 

Quella richiesta, oltreché poggiata sul buon diritto, era giu- 
stificata dalle infelici condizioni economiche in cui versava il pae- 

f. 415, della Bibl. Comunale. Il Gregorio pubbliconne un brano (eh’ è quello 
clic fa al caso nostro) nelle citate Considerazioni , ediz. cit. pag. 501. 

(1) V. Gbegouio, op. cit. lib. VI, cap. 2, pag. 469, e le autorità da lui 
citate. 

(2) Ghegoiuo op. cit. lib. VI, cap. 6, pag. 503. 
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se. La Sicilia annessa dopo la morte di Martino agli stati del re 
di Aragona aveva perduto tutti que’ vantaggi che ad uno Stato 
derivano dalla presenza del governante supremo.. Languiva per- 
tanto quivi quella vita politica eh’ è una delle precipue fonti di 
attività e di ricchezza per un paese; non rimanevano che 1* agri- 
coltura e il commercio. Ma i vincoli giuridici che inceppavano 
la proprietà, impedivano il progresso agricolo, ornl’é che da que- 
sto lato, non che camminare avanti, si andava a ritroso; e da 
un’altra mano il commercio deperiva aneli’ esso, allorché per 
effetto delle mutate condizioni politiche di Europa i naviganti 
si vider costretti ad abbandonare le antiche vie del Levante 
e a cercarne di nuove e più sicure , od a rivolgersi più tardi 
alle lontane spiagge di un nuovo mondo, che scoperto da un 
grande Italiano doveva offrire in appresso nu vasto campo al- 
l’attività di straniere nazioni. Nè a nulla giovarono gli sforzi 
onde attivare i traffici; imperocché le circostanze talvolta e gli 
uomini quasi sempre li contrariavano. Il Parlamento del 1458 
chiedeva, senza prò, che il re fermasse la pace con tutte le na- 
zioni cristiane con cui trovassesi in guerra, e conchiudesse 
una tregua col Turco, affinché potessero riattivarsi le relazioni 
commerciali tra Sicilia e Romania, onde il regno tanto si avvan- 
taggiava (1), senza considerare che le esterne relazioni dell’Isola 
dovevano ormai regolarsi a seconda di ben diversi interessi ! 
Chiedeva inoltre 1’ apertura de’ porti e la libertà della estra- 
zione dei grani onde incoraggiarne la coltivazione. Ma il re, 
pur accordando per soli sei anni la libera estrazione, aumen- 
tava di grana IO il prezzo della tratta (il Parlamento avea rac- 
comandato si conservasse inalterata), non ostante che questo 
già equivalesse a più che un terzo del prezzo corrente dei gra- 
ni (2). Ma questa stessa grazia sovrana (se cosi può chiamarsi) 
non ebbe alcun effetto. Difatti, vediamo riprodursi nella ses- 

(1) Cap. 13 rcg. Joan. ap. Testa Capitula , I, 43S. — CiiEnoaio, lib. VI, 
- cap. 8, pag. 520. 

(2) Cap. 27 rcg. Joan. ap. Testa F, 416;— Gbf.corio pag. 300;— Palmeui 
Somma della Sloria di Sic. cap. XLI, ediz. 2 a , pag. 368. 
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sione parlamentaria del 1414 la stessa petizione fatta già se- 
dici anni prima, imperocché non avendo potuto Sua Maestà , 
comechè da varie e diverse occupazioni impedita , mandare ad 
effetto le disposizioni già date in proposito, ed essendo il re- 
gno oramai ridotto ad estrema povertà , esso pregava genu- 
flesso la sua umanità perche le piacesse ordinarne la esecu- 
zione , o almeno disporre che tutte le nazioni , tanto cristiane 
quanto infedeli , tanto amiche quanto nemiche , che venissero a 
commerciare in Sicilia non fosser molestate per lo spazio di 
sessanta miglia di mare dalle spiagge deir Isola . — A tal do- 
manda il re rispondeva: avrebbe trattato col Pontefice per ot- 
tenere che si potesse commerciare cogl* infedeli ; quanto ai cri- 
stiani accordava la libertà, escludendone ì ribelli e i nemici. 

« Chi restava? » domanda qui argutamente il Paimeri (1). 

Così mentre il Parlamento siciliano sosteneva quattro secoli 
addietro la necessità della libertà di commercio, il re don Gio- 
vanni proclamava per contrario la teoria del vincolo e della re- 
strizione, con questo di più che egli non partivasi da un pre- 
giudizio economico, ma si lasciava piuttosto ispirare dalla sua 
indole sospettosa; mentre l’assemblea siciliana faceasi guidaro 
dalla retta intelligenza degl’ interessi del paese. E come ciò ri- 
donda ad onore del Parlamento, cosi, a disonore del re arago- 
nese torna il non aver voluto soddisfare i giusti voti di quello. 

Tali essendo le condizioni della pubblica e privata ricchezza, 
si comprende agevolmente quanto il nuovo donativo fosse riu- 
scito gravoso pe’ Siciliani, e si spiega benissimo perché essi aves- 
ser tentato ogni modo per isfuggire alla trista necessità di pa- 
gare un balzello, che almeno a lor vedere, non avova giustifica- 
zione alcuna. Ricavasi da un documento autentico che quel do^ 
nativo, distribuito al solito in tre rate, cioè ondo 1145 a carico 
del braccio ecclesiastico, oncie 2532 del demaniale, .ed oncie 2330 
dei militare o feudale, e pagabile alla più lunga infra due mesi, 


(1) Cap. 102 c 103 rog. Joan , ap. Testa I, 300 c 501; — Gregorio loc. 
cit.; — Palheri lor. cit. 
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non si pagava , in fatto , da nessuno. Fu perciò che il viceré 
spediva i soliti commissari, vera pioggia di cavallette che si man- 
dava a desolare il paese quaudo i contribuenti non pagavano o 
più veramente non avevano da pagare. 

Giusta quel che crasi dal Parlamento stabilito, il braccio mi- 
litare doveva soddisfar la sua rata non più tardi del SI Mag- 
gio, l’ ecclesiastico ad ogni semplice richiesta , e il demaniale 
nel termine di giorni venti. Però i magistrati municipali avean 
facoltà di supplire al pagamento effettivo mediante nna obbli- 
gazione sottoscritta da tre cittadini dei più facoltosi di lor terra 
o città, e di levar tasse, middenari e gabelle onde procurarsi 
le somme necessarie a pagare il contingente imputato a carico 
del lor comune. Questo contingente, ovvero la correlativa obbli- 
gazione, doveva depositarsi entro il termine stabilito presso un 
banchiere a ciò destinato; le obbligazioni poi si dovevano nego- 
ziare con capitalisti, probabilmente ebrei, c certo ad interessi 
favolosi, per come i tempi portavano. I commissari avevano poi 
l’incarico di spingere i contribuenti a pagare, ed avean pote- 
stà di ripartire fra gli abbienti la rata del donativo attribuita 
a ciascuna terra demaniale, ove altrimenti non si fosse potuta 
riscuotere (1). 

Ma non ostante tutte le provvidenze viceregic, pochi cran 
quelli che pagavano, e fra questi figura l’università di Palermo (2). 


(1) Questi particolari risultano «lai documento XII; la ripartizione del do- 
nativo si raccoglie dalla lista che vi fa seguito. 

(2) L’ università di Palermo cercava di attirarsi la benevolenza dei re 
aragonesi mostrandosi in tutte le occasioni sollecita del rogai servizio. Era 
questa una politica tradizionale; i palermitani, intenti mai sempre a mo- 
strarsi diversi dai messinesi lor competitori, teuevano ad esser considerati 
come la popolazione più fedele , anzi fedelissima del regno ; allo stesso 
modo come quelli senza ostentar la indipendenza del loro carattere , pur 
mostravan coi fatti come del potere reale o viccrcale faccsser poco o nis- 
sun conto. Bisogna però confessare che in questa occasione la piacente- 
ria dei nostri proavi toccò il confine della servilità. V. in proposito pan <• 
chi documenti dei registri di alti ctc. del Comune di Pai. degli anni I 'u 
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1 più o non pagavano, o cercavano un pretesto qualunque, onde 
sottrarsi a quella dura necessità. Così taluno facea valere pri- 
vilegi d’immunità che venivano ammessi e rispettati (i), ed al- 
tri ricorrevano perfino allo specioso ripiego di ascriversi al terzo 
ordine dei Francescani, onde mettersi al coverto sotto l’ ombra 
della immunità ecclcsiasticaX2). 


78 e 1478-70 c specialmente una lettera diretta dai Giurati di Palermo a 
quei di Messina in data del 18 maggio 1479 (reg. XII indiz. f. 221) in 
cui si accenna ai sussidi mandati in Sardegna c ad una tassa imposta per 
sopperire alle spese necessarie a quell’ uopo. 

(1) Il Precettore della Casa della Magione faceva valere il suo dritto alla 
esenzione, c la rata di lui si vede tolta dalla lista di ripartizione che fa 
seguito al documento XII sopra citato. Lo stesso fece il Precettore di S. 
Giovanni la Guilln. 

(2) .... « alcuni persuni per disfugiri la solucioni di li regii donativi 
» et imposicioni imposti et imponcndi, in fraudem si hanno facto di lo 
» terzo ordini per cssiri di tali solucioni exempti et liberi ». 

Lettera viccregia ai Giurati di Randazzo : Catania 3 settembre 1478, nel 
registro 87 del Protonotaro del regno, fog. 137 verso. 
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Cogli aiuti apprestati dall* università di Palermo, e col de- 
naro che quinci e quindi potè raggruzzolarsi, si riuscì nondi- 
meno a mettere insieme delle vettovaglie e degli armati (!). 
Più tardi, un bando del Maestro Giustiziere, Presidente del re- 
gno in assenza del viceré , facea manifesto « che tutti gli uo- 
» mini d’ armo (cioè con corazza, elmetto, cavallo incopertato e 
» lancia grossa ) i quali volessero prender soldo per passare in 
» Sardegna, potevano presentarsi al Regio Tesoriere, da cui ri- 
» coverebbero il soldo per quattro mesi, alla ragione di venti 
» ducati d’ oro per ciascun mese , oltre il viaggio franco per 
» andata e ritorno. E perché si temeva che la guerra fosse per 
» protrarsi al di là del tempo della ferma, promettevasi czian- 
» dio di pagar loro il soldo finché sarebbero ritornati in Sici- 
)j lia (2) ». — Così poteronsi spedire alcune compagnie di fante- 
ria in soccorso di Cagliari ed un baleniere con seicento salme 
di frumento ad Alghero, dove la penuria di vitto era tale, che 
gl’ infelici abitanti si vider costretti per parecchi giorni a nu- 
trirsi di sole e scarse erbe (3). 

Spediti cotesti soccorsi, il conte di Pradcs facea vela per 
Trapani, dove Giovanni Villaraarin Capitano Generale della flotta 
aragonese colle sue galere si stava aspettandolo. Quivi egli ri- 
ceveva il regio mandato di passare in Sardegna c, ad un tem- 
po, una lettera del Carroz, in cui questi diceva bastargli sol po- 
chi soccorsi onde condurre a buon fine P impresa. Era eviden- 
te, pertanto, che il viceré di Sardegna voleva far senza del suo 
collega di Sicilia; ma il Cardona credendosi obbligato ad atte- 
nersi piuttosto agli ordini regali, continuava ciò non di meno 
l’ intrapreso viaggio, con animo di attendere in Sardegna P ar- 
rivo degli armati che dal Maestro Giustiziere si venian racco- 
gliendo. « 

(1) Subita, voi. IV fog. 291. 

(2) V. documento XIII. 

(3) Subita, loc. cit. 
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La visita del conte di Prades riusciva naturalmente impor- 
tuna al Carroz. Comunque spiuto da desio di segnalarsi al co- 
spetto del suo sovrano , il viceré di Sicilia non era andato in 
Sardegna per combattere una guerra d’ astio c di vendetta. Ben 
altrimenti, il Carroz combatteva per istudio di disfarsi del suo 
personale avversario c col fermo proposito di fargli pagar col 
sangue V oltraggio che credeva averne ricevuto. Quindi amava 
di non aver testimoni del suo indegno operare e, sopra tutto, 
di non vedersi a lato un suo pari, clic riteneva ispirato da sen- 
timenti ben diversi dei suoi. Attribuivasi infatti al Cardona il 
disegno di conciliare il marchese di Oristano colla Corte di Bar- 
cellona , o un tal sospetto ebbe ad accrescersi nell’ animo del 
viceré di Sardegna, allorquando lo stesso conte di Prades ma- 
nifestatagli di avere ricevuto una lettera del marchese, nella 
quale, mostrandosi lieto per la di lui venuta in Sardegna, co- 
stui chiedevagli un’ abboccamento, onde rivelargli cose, che di- 
ceva molto importanti per lo regai servigio e per la tranquil- 
lità dell’ Isola , — Scagionarsi delle ‘colpe che malvagiamente 
gli s’ imputavano, — e comunicargli in pari tempo alcune cose, 
che diceva avergli scritto Io stesso primogenito del re don Gio- 
vanni (1). Adoperossi il Carroz a dissuadere il Cardona dall* ac- 
consentire all’ abboccamento richiestogli, e lo consigliava a ri- 
spondere al marchese, che, se cosa avesse da comunicargli , si 

10 facesse, inviando invece al convegno il suo fratello Salvatore. 

11 conte opponeva non essersi udito giammai in alcuna guerra, 
che siasi ricnsato un parlamento al nemico che chiede di es- 
sere ascoltato; ma finalmente cedeva alle insistenze del Carroz; ce- 
deva però perché avvedeasi di non poter riuscire nel suo lodevole 
divisamento, c quindi risolvcvasi a far ritorno in Palermo, la- 

(1) Il primogenito del re don Giovanni (che poi fu Ferdinando il cat- 
tolico) non era d’ accordo col padre circa alla condotta che questi inten- 
deva tenere in riguardo al marchese di Oristano. — Cosi il Surita , Ioc. 
cit. — Ma ciò non tolse eh’ egli , succeduto al padre , non lasciasse lan- 
guire il povero marchese nella dura prigione dove questi pochi anni ap- 
presso chiudeva i suoi giorni ! 
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sciando in Sardegna la gente che da Sicilia vi aveva spedito e 
le galere poste sotto il comando del Capitan Generale Viliamarin 
(3 maggio 1418) (1). 

Non guari dopo la partenza del conte, la gente del marchese 
veniva alle mani colla gente del viceré nella vasta pianura dì 
Macomer. Dall’ una parte e dall’ altra si combattè con egual va- 
lentia e con pari ardore. Parea iu sulle prime che le schiere 
dell’ Alagon stessero per sopraffare quelle del Oarroz , ma ben 
presto si rautaron le sorti. Messi fuori di combattimento parec- 
chi de’ capi delle minori schiere del marchese, tra’ quali l’ au- 
dace Artaldo, primogenito di lui, lo sgomento non tardò a pe- 
netrar negli animi; si cominciò a piegare in ritirata, ma sempre 
opponendo valida resistenza, e tenendo in rispetto il nemico. 
L’ Alagon, scampato cou altri pochi alla strage, riparò in Bosa 
con due suoi figli e tre fratelli, tra’ quali Salvatore, c con Gio- 
vanni de Sena visconte di Sanluri. Di là iinbarcavansi tutti so- 
pra una nave catalana per cercar salvezza in terra straniera ; 
ma volle il lor fato che il mezzo appunto donde speravan sa- 
lute, fosse quello istesso che li doveva invece condurre a to- 
tale rovina. 

La nave ove erasi imbarcato 1* Alagon , apparteneva ad un 
Giovanni Saragozza stipendiato dal Viliamarin. Accoglieva il Sa- 
ragozza quei profughi senza darsi loro a conoscere ; e quindi 
senza por tempo in mezzo, scioglieva lo vele o dirizzava a Pa- 
lermo la prora. 

Il Viliamarin aveva di qualche giorno preceduto il Saragozza 
e si trovava con quattro sue galere entro il porto di Palermo (2). 
E facile a supporre com’ ei gongolasse dalla gioia per si bella 
preda che porgevagli il destro d’ingraziarsi appo il re don Gio- 
vanni cui poco stante si era ribellato.— Era il primo giorno di 


(1) Subita voi. cit. fog. 201 verso . Donde risulta che il conte di Prades 
non potè prender parte alla battaglia di .Macomer, checché ne abbia detto 
il Tola in contrario. 

(2) Subita, loc. cit. 

3 . 
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giugno; e Bartolomeo Corbera barone di Gibellina e Giovanni An- 
tonio Fnxa Castellano del Castello a mare di Palermo presentar 
vansi al conte di Prades quai commissari del Villamarin. Manife- 
stavano aver costui cosa di somma importanza a rivelargli e chie- 
devano un guidatico affinch’ egli, dopo l’abboccamento, potesse 
con sicurezza far ritorno alle sue galere. Il conte acconsentiva 
alia richiesta; ed il Villamarin veniva a narrargli come la mat- 
tina istcssa fosse arrivata la galera del Saragozza , e come su 
di essa si trovassero il marchese di Oristano, i suoi due figli, 
i suoi tre fratelli ed il visconte di Sanluri, scampati alla strage 
di Macomer. Il conte affrettavasi a convocare il Sacro Regio 
Consiglio a cui riferiva la nuova inaspettata : e quel supremo 
consesso, per istudio forse di secondare il desiderio di lui, de- 
liberava doversi ingiungere al Capitan Generale delle navi di 
Aragona di catturare quei profughi , per consegnarli quindi al 
viceré medesimo , il quale doveva poscia spedirli a Barcellona 
al re don Giovanni. Mariano Agliata Protonotaro del regno, Gia- 
como Bonanno Maestro Razionale della Magna Curia dei Conti e 
Nicolò Sabia Avvocato fiscale presso la Curia medesima erano 
incaricati di notificar quella deliberazione; al Villamarin e di- 
fatti inginngevangli clic per P obbligo di fedeltà ond’ era le- 
gato verso la Sacra Regai Corona , e sotto pena d’ incorrere 
nella Regia indegnazione , dovesse consegnare i captivi , che, 
come ribelli , dovevano esser consegnati alla Maestà del re. 
Soggiungevano, che essendo la galera del Saragozza sotto la di- 
pendenza di lui, poteva egli agevolmente dare esecuzione agli 
ordini viceregl, e che in ogni caso gli era facile il costringerla 
all’ obbedienza, quando pnrc il Saragozza da lui non dipendes- 
se. Il Villamarin si limitava a rispondere, che per servigio di 
Sua Maestà darebbe ordine che la galera fosse messa in sicuro 
con tutto l’ equipaggio; e che pel resto avrebbe la dimane fatta 
manifesta la sua volontà per mezzo del Corbera e del Fuxa. 

La domane (2 giugno) senza starsi ad attender l’ invito , 
il Corbera ed il Fuxa , tolta licenza dal Viceré, recavansi alla 
galera del Capitan Generale. Stavasi questi sulla poppa del ba- 
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stimento, e tostoché li ebbe vedati, facea venire a sé il Sara- 
gozza ed un certo Boschetto comandante di una galera del mar- 
chese d’ Oristano , e con loro lo ciurme delle due navi , e da 
tutti ricevea giuramento di tenere a tutta sua disposizione così 
■ le dne galere, come gli uomini che su di esse trovavansi. Quindi, 
rivolto ai due commissari, li pregava signifìcasser da sua parte 
al viceré ed al Sacro Regio Consigli); uon sembrargli onorevole 
per se stesso nè il consegnare i profughi al viceré, né il pre- 
star giuramento di consegnarli al re don Giovanni , comeché 
avesse egli date ripetute prove di fedeltà si a lui, che al re 
di Castiglia suo figlio, c conservasse ferma intenzione di con- 
tinuare a servirli con pari lealtà per 1* avvenire. Consegnerebbe 
sì quei ribelli al Sovrano , ma di sua spontanea volontà , non 
già per obbligo che da altri gliene fosse fatto (1) , e partiva 
più tardi per Barcellona con ducendo i prigionieri che presen- 
tava al vecchio re don Giovanni. Il quale dimenticando volen- 
tieri la fellonia di lui (2) in grazia dell’ importante servigio 
che venivagli a rendere, lo accoglieva benignamente ed accor- 
davagli rimunerazioni c favori (3). 

Avuti in suo potere il marchese d’ Oristano, i figli e i fra- 
telli di lui, il re don Giovanni « fece atto di facile generosità, 
laddove più non giovava il rigore (4) » condonando a tutti la 
pena di morte. Il Viliamarin che li aveva traditi, facevasi que- 
sta volta intercessore per essi ! Il castello di Sciativa nel regno 
di Valenza fu a loro assegnato per prigione; e quivi nel 1490 
finiva i suoi giorni lo sventurato Leonardo , un anno dopo la 
morte del re don Giovanni. I suoi figli, i suoi fratelli e il visconte 
di Sanluri venivano dichiarati innocenti e, come tali, liberati 

(!) V. Docum. XIV. 

(2) Che il Viliamarin avesse parteggiato pel marchese d’ Oristano risulta 
da due lettere reali del 19 giugno 1 477 pubblicate nel citato Cod. diplo- 
mai. Sard. voi. Il, pag. 91 e 95-. 

(3) V. Lettera reale del 1° settem. 1478 nel cit. Cod. diplomai. Sard. 
voi. Il, pag. 104. 

(4) Toia disscrtaz., cit. pag. 20, nel cit. voi. del Cod. Dipi. Sard. 
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nel 1491; ma gii stati di Oristano o di Goceano, aggregati co- 
me appannaggio alla corona di Aragona, non erano più loro re- 
stituiti; ed i re di Spagna, quasi per allontanare fin la possibi- 
lità della restaurazione di quelle signorie, intitolaronsi d* allora 
in poi, e fino al 1118, marchesi d’ Oristano e conti di Goceano. * 
Cosi la battaglia di Maeomcr decideva della sorte dei Sardi 
ed assicurava alla casa d’ Aragona il dominio della lor nobile 
isola. Ed abbencbé non fosse mai venuto meno in quei fieri e 
generosi isolani il desiderio di emanciparsi dalla straniera si- 
gnoria, pure dopo quella fatale giornata non vi fu mai più chi 
levasse e tenesse alta la bandiera della riscossa. 


VI. * 
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Notammo più innanzi (§ HI) il Parlamento, in vista della 
probabilità di nna incursione turcbesca, aver consentito a ma- 
lincuore che il conte di Prades si mettesse egli stesso a capo 
della spedizione di Sardegna, allontanandosi dal Regno in mo- 
menti in cui la sna presenza si giudicava quivi necessaria. In- 
fatti gli apprestamenti guerreschi che dagli Ottomani facevansi 
in Albania ed altrove, — nembo che più tardi andò a scaricarsi 
snlla infelice e magnanima Otranto (1479)-— e più che altro 
1* attitudine dei principotti italiani, dediti piuttosto a rodersi 
P nn Y altro, anziché ad unirsi, come altre volte, e far testa al 
comune nemico, erano in verità sufficienti motivi perchè i Si- 
ciliani stessero sopra pensiero per la sicurezza delia lor terra 
natale. 

Si sa del rqsto come, credendosi, a lor volta, i successori de- 
gl’ imperatori romani , gli Osmanli pretendessero anch’ essi al 
diritto di ridivenire padroni di tutto quanto gli antichi Cesari 
avean posseduto, e che quindi all’ Italia « giardin dell’ Imperio » 
si rivolgessero le loro aspirazioni. Pertanto, espugnata Costan- 
tinopoli, contro gl' Italiani essi rivoltavan le armi, e cominciava- 
no dal togliere a Genova le sue colonie del Levante, e dal di- 
struggere il ducato di Atene, che dagli Aragonesi di Sicilia era 
passato agli Acciainoli di Firenze , e dopo aver sottomesso la 
Bosnia, la Serbia e 1’ Epiro, accennavan da una parte a Vienna, 
da nn’ altra a Roma. 

Come ai papi si spetta la gloria di aver alzato la voce in- 
citando la Cristianità a fiaccar le corna della mezzaluna, cosi ai 
principi italiani riman la vergogna di non aver saputo né vo- 
luto contrapporre un argine a quella nuova irruzione barbarica 
che minacciò di far tornare di otto o dieci secoli indietro l’at- 
tonita Europa. Quindi avvenne che il Turco, inorgoglito pel fa- 
cile dissiparsi di tante imprese, che per lo innanzi si eran pre- 
parate , ma che in fatto erano riuscite ad un nulla , rompea 
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guerra a Venezia (1463), che sola era bastata a tenerne a segno 
le forze, prendea Negroponte (1470), passava la Carniola e var- 
cava le Alpi, spingendosi fin presso ad Udine. E sebbene il ponte- 
fice Paolo 11 fosse riuscito allora a formare una lega in cui en- 
travano il re di Napoli, il re di Aragona e di Sicilia, e presso 
ohè tutti gli altri piccoli Stati italiani, pur tuttavia quest’ altro 
tentativo andò ancor esso fallito , e i veneziani rimaser soli a 
Scutari per sostenervi splendidamente, ma con poco frutto, la 
riputazione e l’onore della loro repubblica (1473). 

Al tempo di cui ci occupiamo Venezia già esausta di forze, 
lasciava prevedere che non poteva più a lungo tener tronte al . 
nemico. I potentati italiani, che 1* avevau lasciato sola nel tre- 
mendo ballo, accusavanla di viltà, di tradimento forse, quantun- 
que un re italiano, Ferrante di Napoli avesse prima aizzato i 
Turchi contro di lei ; di che essa del resto prendeva vendetta 
eccitando piu tardi questi ultimi all’ impresa d’ Otranto. Man- 
cato pertanto quello eh’ era stato il più forte ostacolo alla pre- 
valenza de’ Turchi, si comprese il bisogno di pensar ciascuno a 
casa sua; e il re don Giovanni fra gli altri inculcava al suo vi- 
ceré di Sicilia di far che il regno provvedesse, al solito, alla 
propria difesa. 

Il caso della difesa del regno (J abbiamo osservato di sopra) 
era veramente un di quelli in cui era ammesso il ricorrere alle 
collrtte , ai donativi. Però non parve allora prudente il chiederne’ 
sul dubbio che il Parlamento non avrebbe di leggieri acconsentito 
a gravare una terza volta in poco più di duo anni la mano sui 
poveri contribuenti. Epperò il coute di Prades convocando uua 
seconda volta il Parlamento nel breve giro di sei mesi — cosa 
affatto insolita, perché i tre Bracci non solean riunirsi che ad 
ogni* triennio — Astutamente dichiarava che lo scopo di quella 
sessione era sol quello « di trattar cose che il servizio del re 
» ed il bene universale del regno riguardavano », non senza sog- 
giungere che « nel detto Parlamento uou si sarebbe trattato di 
» far donativo né pagamento alcuuo (1) »; e solo al Governa- 


ci) V. docum. XV. 


M 

tore della Camera Reginale manifestava che i tre Bracci eran 
chiamati a provvedere alla difesa del regno in vista delle no- 
tizie degli armamenti del Torco c degli affari d’ Italia (i). Il 
giorno indicato per questa straordinaria sessione era il 15 di 
Luglio, il luogo la terra di Polizzi. 

Ma il Cardona comprendea bene che le sue assicurazioni non 
avrebbero ottenuto il desiderato effetto, avvegnaché fosse facile 
il capire che alla difesa del regno non si sarebbe potuto prov- 
vedere senza rifornire le casse dello Stato, le quali per 1* intra- 
presa di Sardegna e per le tante ragioni di che abbiarn discorso 
erano ridotte al verde. Quindi egli dava mano agl’ intrighi, e 
contemporaneamente alle lettere circolari con cui convocava i 
tre Bracci , di altre particolari spedivane alle principali univer- 
sità o municipi del regno per accattarsene il favore. Così ai Giu- 
rati di Palermo scriveva mostrando il rammarico di aver con- 
vocato il Parlamento senza aver prima udito il loro parere, ben- 
ché del resto fossero intervenuti in cosiffatta deliberazióne il 
barone di Cammarata e Kinaldo Sottile, Pretore 1’ uno, Sindaco 
P altro della città di Palermo. Raccomandava poi di scegliere 
ambasciatori adatti alla bisogna, e tali che con loro modi lati 
devoli avessero a trar tatto il regno a prendere quelle deli- 
berazioni che al rcgal servigio ed al bene del regno fosser 
credute più conducetdi : ma gl’ invitava intanto ad aspettare il 
ritorno del Pretore e del Sindaco, i quali, come pare, aveano 
ricevuto particolari istruzioni in proposito (2). Intanto diceva a 
quei di Messina che prima della riunione del Parlamento, si sa- 
rebbe recato fra loro per conferire di ciò che si credessè me- 
glio giovevole al servigio del re ed al vantaggio, così del re- 
gno, che della città di Messina, come la principale del re- 
gno medesimo; mostrava esser sicuro che i messinesi tutti at- 
tenderebbero a provvedere alla difesa del regno, come in ogni 
tempo avean fatto , sì che a ragione la lor città poteva addi- 

• **> 

(1) Y. docum. XVI. 

(2) V. do«mn. XYII. 
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tarsi a modello delle altre dell’ Isola (1); e più tardi prometteva 
loro che avrebbe date le disposizioni convenienti affinchè nel Par- 
lamento che dovea celebrarsi gli ambasciatori di Messina avessero 
il posto loro competente, mostrando cosi in qnal conto tenesse i 
lor privilegi e come li volesse scrupolosamente rispettati (2). 
Cosi mentre da nna parte solleticava V ambizione dei messinesi, 
senza occuparsi più che tanto del tentativo di conciliazione con 
cui inaugurava il suo governo, dall’ altro procurava d’ impiegar 
direttamente o indirettamente la sua personale influenza nelle 
elezioni degli ambasciatori ; e per questo invitava più tardi i 
Giurati di Catania, di Girgenti, Licata, Sciacca, Piazza e tastro- 
giovanni a sospendere le dette elezioni, annunziando il proposito 
di farle eseguire sotto la propria sorveglianza (3). 

Lasciando a suo luogo la serietà, o meno, delle dichiarazioni 
del conte di Prades, era pur troppo evidente che gli appresta- 
menti onde far fronte ad una possibile invasione nemica non 
potevan farsi a parole. Bisognava quindi pensare al modo di far 
danaro, e questo si sperò trovarlo tentando di indurre i singoli 
Comuni a levare una tassa di tari due per salma sul consumo 
dei grani e di tari uno per ogni botte sul consumo del vino, 
da durare per un solo anno. Non risulta dalle memorie coeve 
se fosse veramente intendimento del viceré' l’accaparrarsi cosi 
alla spicciolata il voto delle università demaniali onde imporlo 
poscia al Parlamento ; parrebbe anzi da credere che la detta 
tassa, dovesse, sempre secondo il concetto di lui, amministrarsi 
dagli ufficiali delle città medesime. È molto probabile però che 
egli avesse in appresso modificato il suo disegno stante l’ avver- 
sione, più o meno pronunziata, eh’ esso veniva incontrando. 

Onde riuscir poi nel suo intento, egli intraprendeva da un Iato 
aoa specie di pellegrinaggio per le principali città dell’ Isola, 
mentre da altra parte spediva quinci e quindi delle persone di 

(1) V. docum. XVHI. 

(2) V. docum. \IX. * 

(3) V. docum. XX. 
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sua fiducia. Cominciò da Trapani, dove al consiglio civico appo- 
sitamente riunito espose le notizie allarmanti che si aveano delle 
operazioni del Turco e delle cose d* Italia , manifestò aver or- 
dine dal re di provvedere alla difesa del regno, e per questo 
aver convocato il Parlamento in Polizzi; e soggiunse essersi de- 
terminato a comunicar siffatta deliberazione agli officiali della 
città di Trapani, ove a caso trovavasi, per profittare dei loro 
lami e consigli in negozio di tanto momento. All* allocazione del 
viceré rispondeva il Prefetto (1), certo Niccolò di Caro, il quale 
proponeva senz’ altro la tassa sul frumento e sul vino da de- 
stinarsi esclusivamente allo acquisto d’ armi e munizioni per la 
difesa del regno, e da amministrarsi coir intervento di un cit- 
tadino Trapanese. Trentatré cittadini presenti al Consiglio ap- 
provavano senza discussione il progetto (2). 

Prime a seguir P esempio di Trapani furono Palermo (3) c 
Monte San Giuliano. In quest’ ultima terra il Tesoriere Niccolò 
Leofante e 1* Avvocato Fiscale Niccolò Sabia esponevano al con- 
siglio riunito nella Loggia le urgenze del regno e la delibera- 
zione presa da Trapani e Palermo; il capitano formulava una 
deliberazione simile a quelle di cotesti Comuni , la quale era 
unanimemente approvata (4). A Marsala rinnivansi il consiglio 
nella chiesa maggiore ove per solito radnnavansi i popolari comizi, 
li magnifico don Lnigi de Requesens manifestava ai cittadini che 
« 1* illustre e potente signor viceré dovea venire per ottenere 
» la voce e il voto deW università dell t terra di Mirs da, come 
» 1’ avea ottenuto da Palermo e da Trapani, sulla proposta tassa 
» di codsuiuo sul frumento e sai vino ». I Ginrati sia per ra- 
gioni di convenienza, sia piuttosto perché desiderassero togliersi 
• * 

(1) A Trapani, come a Licata chiamavasi Prefetto il Baiuolo che in Pa- 
lermo era Pretore, a Catania Patrizio, a Siracusa Senatore , ecc. V. in 
proposito Ghkgohio Consideraz . sulla Storia di Sicilia 3 a ediz. 

(2) V. docum. XXI. — Per tanta generosità il viceré decorava Trapani 
del titolo d’ invittissima — V. docum. XXII. 

(3) V. docum. XXIII. 

(4) V. docum. XXIV. ; ; 
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presto d' attorno un visitatore importuno, domandavano che il 
consiglio si pronunziasse « per non dare occasione a Sna Signoria 
» Illustrissima di far lunga residenza nella terra »; il capitano 
riepondeva : doversi seguire 1’ esempio delle altre città , e in 
ogni modo mettersi nelle mani del viceré rappresentandogli le 
critiche circostanze in cui per avventura la terra trovavasi; e 
trentanove cittadini facevan eco alle sue prudenti parole (l). 
Non fu dissimile la deliberazione del consiglio civico di Salemi 
dove era stato spedite un Enrico Buscio Regio Segretario Refe- 
rendario ; anzi é a notare come i Salernitani avesscr mostrato 
maggior fiducia degli altri, delegando al viceré medesimo la 
scelta dei due cittadini che dovevano intervenire per parte della 
loro università nell’ amministrazione dei fondi provenienti dalla 
nuova imposta (2). 

Poiché municipi cosi ragguardevoli , avevano più o men pre- 
murosamente aderito, poteva il Cardona concepir la speranza che 
i suoi sforzi avessero ad esser coronati da un esito felice. Ma 
egli dovette più tardi avvedersi che s’ ingannava a partito. Im- 
perocché, se fino allora i suoi progetti avean trovato facile ac- 
coglienza nelle più importanti città del Val di Mazzara, non fu 
lo stesso nelle altre del Val Demone e del Val di Noto, le quali, 
più o meno energicamente, avversaronli e riuscirono a farli ri- 
gettare dal Parlamento medesimo, cui più tardi dovettero esser 
sottoposti. 

Prima fra queste fu la città di Soiacca, la quale pur accet- 
tando la viceregia proposta, applicavala in un senso ben diffe- 
rente. Invece di decretar la tassa di consumo, essa offeriva l’ob- 
bligazione di sessanta cittadini che il viceré dovea scegliere 
tra’ più facoltosi , i quali avrebber pagato non più tardi dei 
Marzo susseguente la somma che sarebbe per toccare all’ uni- 
versità, (il che supponeva che la tassa dovesse essere delibe- 
rata dal Parlamento) e riserbavasi la facoltà di provvedere alla 
spesa nei modi che si fossero riputati più acconci al bisogno (3). 

(!) V. docum. XXV. 

(2) V. docum. XXVI. 

(3) V. docum. XXVII. 
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Maggiore indipendenza mostravano quei di Girgenti. Quivi il 
consiglio civico adottava la tassa, ma la volea limitata a tari 
uno per salma sul frumento, ed applicavala non già sul consu- 
mo, ma sulle estrazioni dai caricatori di Girgenti, di Sicnliana, 
di Montebianeo e di Montechiaro, Volea che il ritratto ne fosse 
destinato in disconto della rata che all’ università spetterebbe a 
pagare, e che ne fosse estesa la durata al tempo necessario per 
coprir quella spesa. Proibito l’invertirne il fondo ad altr’ uso che 
quello non fosse della difesa del regno; stabilito che la somma 
corrispondente alle esenzioni che al viceré piacesse di accor- 
dare dovesse considerarsi come effettivamente pagata all’ erario 
regio; riserbato al Consiglio il diritto di uominare il collettore 
per la percezion dell’ imposta; e cosiffatta deliberazione infine, 
subordinata ai decreti del Parlamento, s’ intendesse revocata se 
esso non credesse di adottarla per tutte le città del regno (1). 
Il viceré, facendo al solito di necessità virtù, approvava la do- 
liberazione ed accettava 1’ offerta (2). 

A Licata cran differenti i pareri. Chi proponeva si acco- 
gliesse senz’ altro la proposta del viceré , chi propugnava il 
partito adottalo a Girgenti, chi caldeggiava l’esempio di Paler- 
mo, chi finalmente chinava il capo ed accettava in mancanza 
di espediente migliore. Pur tuttavia il partito del Cardona rac- 
colse il maggior uumero di suffragi. (3), e la tassa fu decretata. 

Qual commissario del viceré il Luogoteuentc del Protonotaro 
preseutavasi al consiglio civico di Naro radunato nella loggia 
detta della Misericordia* Era costui un Antonio Soliima , il 
quale sembra si fosse molto adoperato perchè i disegni del Car- 
dona felicemente riuscissero. Manifestato lo scopo della sua mis- 
sione , e magnificato 1’ esempio di Trapani e delle altre città 
che aveano più o meno bene accolto la psoposta del viceré, 
lecitava quei cittadini a seguirlo. Ma il consiglio deliberava pa- 

(1) V. docum. XXVIII. 

(2) Lettera del 1° Agosto 1 478 nel rcg. 87 del Protonot. fol. 79 terno. 

(3) V. docum. XXIX. 
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garsi il contingente che sarebbe spettato all’ università , chie- 
dendo ad un tempo la facoltà d’ imporre altre tasse onde prov- 
vedere a quella spesa , e domandava intanto la esenzione dal 
dritto sulle estrazioni di graui per 1* estero durante 1’ esercizio 
della onora imposta. Del resto subordinava aneli’ esso la sua 
deliberatone a ciò che il Parlamento avrebbe risoluto, soggiun- 
gendo che ove la rappresentanza nazionale avesse respinto la 
tassa, la propria deliberazione avesse a riteuersi per non avve- 
nuta (4). 

Ancor più pronunziata resistenza incontrava il viceré a Si- 
racusa, dove i gridici della Camera Regi naie, il Senatore, i Giu- 
rati, parecchi notabili cittadini c dottori di legge e i consoli 
delle arti rinniti in consiglio, dichiaravano apertamente che la 
proposta del Cardona, cosi concepita coni’ era , feriva le orec- 
chie di tutti* e. senz’altro deliberavano ebe il contingente attribui- 
bile all* università dovesse ripartirsi a modo di testatico, in pro- 
porzione delle facoltà di ognuno, da una commissione di citta- 
dini eletti dal consiglio medesimo, e che se il ricavato non ne 
fosse impiegato in fortificar la città, quella deliberazione s’ in- 
tendesse come non fatta, e ciascuno fosse ammesso a ripetere 
la rata che avesse pagata (2). 

Dopo aver visitate parecchie tra le principali città del re- 
gno il viceré si riduceva a Messiua. Prendeva alloggio in casa 
di quell* Antonio Soliima (8) che più sopra abbiam veduto darsi 

(1) V. docum. XXX. 

(2) V. docum. XXXI. V. ancora in proposito Gbegobio Considerai. liti. 
VI, cap. VI, pag 301 c seg. della 111“ «di*. 

(3. Questa circostanza riferita dui Maiìbolico (Sicanic. Ber. compen- 
dtuiA, lib. V, cap. 7, edi^ di Messina 1716, pag 193) ci vien confermata 
da una lettera viceregia data da Palermo 12 luglio 1478 diretta al Segreto 
di Messina, esistente ne! Registro 80 del Protonotaro, fol. 123 v^rso, nella 
quale leggesi : « Et perchi la residentia nostra in quista citati serra per 
» brevi iorni, per causa chi al termino statuto ni diviino trovari a lo ge- 
» aerali parlamento in la terra di polizi, la posata nostra dcliberamo fa- 
» rila in casa di lo infrascripto locumtenenti et mastro notaro di Io officio 
» di prothonotaro », cioè Antonio Sollima. 
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tanto moto per favorire i disegni di Ini, c dopo qualche giorno 
di riposo chiamava a se i maggiorenti fra’ patrizi messinesi ed ac- 
cennando ai pericoli che potea correre il regno stante gli ar- 
mamenti del Turco, cercava di persuaderli ad accettare la tassa 
sul consumo dei frumento e del vino, onde fornire i mezzi di 
prepararsi alla difesa. Quei nobili esitavano c chiedeano tempo 
a risolvere. Allora il Cardona convinto clic da costoro poco u 
nulla vi fosse a sperare, rivolgevasi ai popolani lor promettendo 
contro gli abusi de’ nobili protezione e sostegno. Ma ncnimeu 
questa gli veniva fatta; che i popolani rispondevano non aver 
da lagnarsi dei patrizi c, quanto alla tassa , sembrar loro non 
doversi accettare ex abrupto e senza discnssione. Non differiva 
da questa la risposta dei Giurati, non ostautc che il conto pro- 
mettesse loro quindicimila scudi purché la città non si oppo- 
nesse alla proposta, ed offerisse loro la immunità dallo tasso 
che si sarebbero imposte , tanto per Messina che pel suo di- 
stretto. Pertanto egli, adontato, abbandonava quella città diri- 
gendosi alla volta di Catania (t). . 

Quivi giunto facca convocare il consiglio nella maggior chie- 
sa, dove convenivano i Giurati e moltissimi cittadini d’ ogni 
grado e condizione. Patta la solita proposta e magnificata al so- 
lito la generosità delle altre città che aveanla precedentemente 
accolto, egli adopcravasi a trarre i catanesi al sno partito. A 
questo punto i Ginrati rispondevano pregando Sua Signoria di 
allontanarsi, e promettendo far cosa che tornerebbe a servigio del 
re, a beneficio del reguo. Ritira vasi il Cardona ostentando uma- 
nità e cortesia e studiandosi alla meglio di dissimular la sua 
rabbia per lo scorno sofferto. 

Il consiglio, lasciato in balia di se stesso, decideva a gran 


(I) Maurolico loc. cit. — Gallo Annuii di Messina voi. II, pag. .'ISO 
Di Busi, Storia Cronologica dei Viceré ediz. I a voi. I, pag. 301. — Guis- 
corno loc. cit. — Vuol ‘esser notato che dei particolari relativi alla con- 
dotta dei messinesi niun cenno mi è riuscito rinvenire nei registri del 
Protonotaro, oltre quello riferito nella precedente nota. 
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maggioranza che invece della tassa proposta si assegn isserò gli 
introiti del molo e dello studio e le gabelle di recenti imposte 
snl panno, sulla seta greggia, sni frumenti, sulle cuoia e su’ for- 
maggi, respingendo però ogni idea di dazio sul vino elio in Ca- 
tania fu mai sempre avversata. Limitato a due anni lo storno 
di questi fondi; gl’ introiti dovessero pervenire in mano di due 
cittadini eletti dal consiglio medesimo, per ispendersi poscia se- 
condo gli ordini dei deputati che il regno eleggerebbe, tra* quali 
Yolcvasi che fosse Gian Tomaso Moncada conte di Adernò e Mae- 
stro Giustiziere del regno. Scorsi i due anni, quegl’ introiti tor- 
nassero alla lor primitiva destinazione; si potesse impunemente 
resistere agli ordini dei viceré se questi fossero in contraddi- 
zione col deliberato del consiglio istesso (1). 

'Più energiche di Siracusa e di Catania, Caltagirone e Piazza 
si ricusavano apertamente, e il Cardoua tornava ad insistere 
perchè acccttasser l’ imposta (2). Ma quelle due importanti città 
persistettero nel diniego, ondechè l’imbarazzo in cui trovavasi 
il viceré di fronte al contegno di Siracusa, Messina e Catania, 
viemaggiormcntc si accrebbe. 


VII. 

In tale stato di cose il viceré stimò prudenza il prorogare 
1’ apertura del Parlamento al 20 Agosto (3), e più tardi, forse 
per ingraziarsi quei di Catania, deliberò di trasferirne quivi la 
convocazione (4). Intanto nelle principali città si veniva inge- 

(!) V. docum. XXXII. 

(2) V. docum. XXXIII. — L’ importanza di Caltagirone c Piazza nel XV 
secolo era certamente molto maggiore di quel che oggi non sia. Nella 
ripartizione del donativo per gli affari di Sardegna, la prima figura per 
oncie Iti, la seconda per oncic 124, mentre Catania figura per oncie 107 
(si veda il docum. XII). 

(3) Una prima volta il Parlamento, convocato pel 13 Luglio, era stato 
prorogato all 0 Agosto (v. lettera del 2 Luglio 1478 nel Registro 80 del 
Protonotaro, fog. 178 verso). Per questa seconda proroga, v. doc, XXXIV. 

(1) V. docum. XXXV. 
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nerando il sospetto che il Cardona volesse tentar di ottenere, 
dai tre Bracci quello, che parecchie università non avean vo- 
luto accordare; si temeva eh’ egli volesse imporre alla nazionale 
rappresentanza nna deliberazione, cui mancava evidentemento il 
suffragio della maggioranza del popolo siciliano. E per mandare 
a vuoto quella specie di sorpresa, che si dubitava ci volesse ten- 
tare , si ebbe ricorso ad nn mezzo che addimostra qnanto vi 
fosse di serietà nelle guarentigie costituzionali di cui godeva a 
quei tempi la nostra Sicilia, c questo mezzo si fu lo spedire al 
Parlamento ambasciatori con facoltà limitate ad assistere alle 
sessioni parlamentarie per udire semplicemente la proposta vi- 
ceregia, c riferirla quindi alla propria università, la quale riser- 
bavasi espressamente il diritto di acconsentirvi o dissentirne (1). 

Tali erano infatti i poteri che 1’ università di Palermo con- 
feriva ai suoi ambasciatori. Erano essi il Pretore Francesce Ab- 
batellis, Protesilao di Leofante, Giurato Priore e Kinaldo Sottile 
Sindaco della città (2). Movean costoro per Catania verso la fine 
di Agosto, quando cioè, stavano per uscir di carica quei Giurati 

(1) Questa manza notata già dai Ghf.corio ( Considerai . li!). VI, cap. VII, 
ediz. IIl a , pag. 507) sulla fede di due consigli tenuti in Palermo , l' uno 
il 13 Maggio X a indiz. 1478 (corr. 1477) e 1’ altro il 17 Settembre X* in- 
diz. 1478 (corr. XI* indiz. 1477: — veggasl op. c loc. cit. nota (4)), vedesi 
praticata ugualmente nel 1478, come appare da una lettera viceregia data 
a Catania 29 Agosto 1178 (Registro 87 del Protonot. fog. 120 xeno) dalla 
quale risulta clic gli ambasciatori di Piazza erano rimandali per chiedere 
dui lor c osliluenli facoltà più estese di quelle con cui erano stali spediti— 
da un' altra lettera del 3 Settembre (Reg. cit. Tog. 136 terso) donde rica- 
vasi che gli ambasciatori di Caslrogiovanni avevano il solo mandato di 
udire la proposta viceregia e riferirne ai Giurati — ed altra «lei 2 Set- 
tembre (Reg. cit. fog. 140 verso) con cui V ambasciutor di Polizzi è riman- 
dato per chiedere più ampie istruzioni ai suoi concittadini. Laonde può 
dirsi che i usanza di cui parlò il Gregorio era pratica costante, c che i 
rappresentanti dei Comuni nei Parlamenti siciliani, lungi di essere gli ar- 
bitri delle sorti del popolo, nc erano semplicemente i procuratori c non 
avevano, nò potevano esercitare altri poteri, che quelli dai costituenti a 
loro conferiti. 

(2) V. docum. XXXVI. 
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Che aveano a lor affidato la onorevole missione. Sembra del resto 
die i Giurati, lungi di preoccuparsi di ciò che in quei momenti 
richiamava 1* attenzione della intera Sicilia, si mostrasscr solle- 
vi ti a preferenza della famosa questione del primato* E invero 
ne avean ben donde, imperocché il Cardona, mirando a trar 
dalla sua quei di Messina, c lasciando che Messina sperasse di 
vedere fra non guari appagato il suo vecchio desiderio, era riu- 
scito ad attizzar di vantaggio le deplorabili gare municipali tra 
le duo più ragguardevoli città del regno. Quindi essi, pre- 
vedendo, che la detta quistionc sarebbe quasi di necessità per 
sollevarsi fin dal giorno istesso della solenne apertura del Par- 
lamento , commettevano agli ambasciatori di opporsi energica- 
mente alle pretensioni de’ messinesi , ove mai costoro avesser 
tentato di usurpare quella precedenza che di dritto e di fatto 
a Palermo spettava; e di astenersi dallo intervenire più oltre 
alle tornate ulteriori , se il viceré tentasse di fare o facesse il 
contrario di ciò che si era per lo innanzi praticato. Quanto al 
restante gli ambasciatori avean mandato di udire la proposta 
viceregia e di riferirne all’ università, affinchè il Consiglio mu- 
nicipale, col voto dei Giurati o di dodici cittadini deputati, pren- 
desse quella deliberazione che credesse più acconcia al bisogno (1). 

Approssimavasi intanto il termine per la rinnovazione dei 
magistrati della città, il quale, coni’ è noto, scadeva al 31 di 
Agosto d’ ogni anno. Il Oardona, per istudio forse di procacciarsi 
in Palermo Giurati arrendevoli ai suoi desideri, spediva quivi il 
Protonotaro del Regno, Mariano Agliata, per presiedere allo scru- 
tinio, raccogliere i voti e creare gli officiali (2). Era questa una 
aperta violazione dei privilegi della Città, la quale avea poco 
stante, ottenuto che i suoi ufficiali fossero eletti per via di scru- 
tinio ed approvati direttamente dal viceré. 


(t) V. docum. XXXVII. — Del dodici deputati si fa ancor menziono nei 
due citali consigli riportati dal Gregorio, loc. cit. 

(2) Provvisione viceregia del 24 Agosto 1478 nel Registro di alti, bandì 
e provisle del Comune di Palermo , anno XII" indiz. 1 478-79, foglio 210 
verso. 
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La elezione diretta del seggio municipale da, parte dei cit- 
tadini era a quei tempi un’ ombra delle comunali libertà che 
i municipi siciliani godettero sotto la dominazione dei reali di 
Aragona. Sotto la casa di Oastiglia quelle guarentigie venian 
perdendo a grado a grado efficacia, e in Palermo in ispecic la 
rappresentanza del popolo nei municipali comizi non si richie- 
deva più come indispensabile alla trattazione delle faccende di 
comunale interesse. Sappiamo infatti che il consiglio civico già 
si era ristretto, e che affari gravissimi erau talvolta deliberati 
e conchiusi dal Pretore e dai Giurati, col semplice concorso dei 
deputati di quartiere. Nella elezione degli officiali del Comune 
all* antico sistema delle scarfie (spezie di bussolo) era succe- 
duto 1* arbitrio del viceré. Ond’ é che nel 1472 il Comune spe- 
diva suo ambasciatore Arcim baldo di Leofaute al re don Gio- 
vanni per chiedere che P autica forma dello scrutinio fosse ri- 
pristinata , e il re acconsentiva a condizione che al viceré si 
désse la scelta tra i nomi che la sorte avesse indicato (i). 

Con quella sua determinazione il Cardona rinsciva ad elu- 
dere pur 1* ultima larva di libertà municipale che ancor rima- 
neva a Palermo. Quindi i Giurati commcttevan tra P altro agli 
ambasciatori di reclamare contro la novità che si voleva intro- 
durre, e che, com’ essi dicevano, avea suscitato generai malcon- 
tento. Dicevasi infatti da tutti : avere il viceré creato gli offi- 

* 

ciali prima di conoscere i nomi favoriti dallo scrutinio ; altro 
non rimanere che far senza di questa formalità oramai equiva- 
lente ad una derisione. Ma il peggio si è, soggiungevasi, che le 
persone che si dicon chiamato a reggerò la pubblica cosa sono 
invise al Comune e tali da non meritar nemmeno di esser mae- 
stri di •piazza (2). Or tutto ciò tornerebbe in grave detrimento 

(1) Per maggiori particolari si vegga De Vio, Urbi* Panormilanai Pri- 
vilegia pag. 387-390, c (Ibegobio op. cit. lib. VI, cap. IV , ciliz. (cit. pa- 
gina 488. Quanto alla pratica del tempo di cui ci occupiamo, v. il docu- 
mento xxxvin. 

(2) Si sa che i maestri di piazza erano ufficiali addetti alla vigilanza 
dell’ annona, chiamati con bizantino vocabolo aeatapani. 



42 

della città, nè il popolo pare affatto disposto a soffrirlo. Quindi 
i Giurati insistevano chiedendo 1’ osservanza delle patrie con- 
suetudini e de’ privilegi • dichiarandosi pronti a presentare lo 
scrutinio , secondo la costumanza, perché il Protonotaro lo 
trasmettesse al viceré e questi scegliesse gli ufficiali tra i nomi 
designati dai suffragi dei cittadini. In caso diverso protestavano 
che lungi di tollerarne in silenzio la violazione, rimostrerebbero 
energicamente, poiché la città deve reggersi da persone adatte 
al bisogno, non già da tali che potrebber piuttosto portarla a 
totale rovina (!). 

Pare che siffatte istruzioni non fosser giunte in tempo agli 
ambasciatori perch’ essi potessero farle oppo rtunaraente valere. 
Infatti nel giorno stabilito il Protonotaro dava csecuz'one al 
mandato che avoa ricevuto, e i Giurati nell’atto che stavan per 
uscire d’ufficio, diehiaravangli che « come figli dell’obbedienza », 
ed affinchè non fosser chiamati responsabili di ciò che potesse 
avvenire, presentavano lo scrutinio in omaggio agli ordini vice- 
regi; chiedevano al tempo istesso che si serbassero inviolati i 
Capitoli e le consuetudini della città, vai quanto dire, si sce- 
gliessero gli ufficiali tra le persone messe innanzi nello scruti- 
nio, non già tra quelli che per ostacoli di dritto fossero inabi- 
litati a concorrere, e protestavano infine che, se si agisse altri- 
menti, riterrebbero per nulla l’elezione e ricorrerebbero al viceré, 
perch’egli si guardasse dal manomettere quei privilegi e quelle 
costumanze, cui la città era si tenacemente attaccata (2). 

Tali contestazioni dovetter produrre qualche agitazione , e 
ciò spiegherebbe la premura che si diedero i nuovi Giurati di 
scrivere, appena entrati in esercizio, al viceré, assicurandolo 
che , non ostante le false voci fatte correre dai lor predeces- 
sori, la città si mostrava tranquilla e la gente era tutta intenta 
ai fatti suoi (3). Ma il viceré si avvedeva dello sbaglio corn- 


ei) V. docum. XXXIX. 

(2) V. docum. XL. 

(3) V. docum. XL!. 
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messo e» a ripararvi, affrettavasi a richiamare a sé lo scrutinio, 
dichiarando non avere avuto altro in mente che di abbreviare 
le operazioni elettorali (1). I nuovi ufficiali eletti a quel modo, 
e poi approvati dal viceré, furono Niccolò di Leofante Tesoriere 
Generale, Pretore, Pietro lo Castrone e Tommaso Vaccarella, Giu- 
rati del Cassaro, Francesco Marino, Ginrato dell’ Albergaria, Lo- 
renzo Zabatteri, di Seralcadi, Antonio Pesce, delia Kbalsa, Gio- 
vanni di Costanzo, della Conceria, 

Vili. 

Dopo tante proroghe e con si cattivi anspicii si apria final- 
mente la sessione parlamentaria in Catania (5 Settembre). Quivi 
eran giunti qualche giorno innanzi gli ambasciatori messinesi 
(Giovanni Staiti, regio milite, Giovanni Antonio Gotto, giurecon- 
sulto e Lodovico Bonfiglio) scortati da due galere. Entravan essi 
nel maggior tempio , dove la rannanza tenevasi , ed occupavan 
senz’ altro il posto principale , affermando col fatto quella pre- 
minenza che la lor città si arrogava. E qui uno scandolo di cui 
forse non troveremmo esempio negli annali del nostro Parlamen- 
to. AI viceré, che ordinava loro di cedere il luogo agli ambascia- 
tori palermitani, i messinesi rispondean ricusando; e le minacci® 
di lui ponendo in non cale, dichiaravano, con fermezza degna 
invero di miglio!* causa, che si avrebbero avuto a vauto il mo- 
rire per difendere 1* onoro della lor patria. E come se ciò nulla 
fosse, contro Niccolò Leofante (il nuovo prctor di Palermo) ohe 
di fellonia gli arguiva, il Bonfiglio snudava la spada chiaman- 
dolo mentitor scellerato e minacciando di ucciderlo. In questo 
il Cordona, tra sgomento e adirato, sospcndea la seduta (2). 

La domane onde tirare innanzi alla meglio , si pensò di ri- 
correre ad uno di quelli espedienti che ingarbugliano le quistioni 

(1) V. docum. XL1I. 

(2) Mivbolico Sican. Rcr. compenti., lib. V, cap. 7, ediz. cit., png. 1*5 
e scg. 
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invece di risolverle. Il Sacro Regio Consiglio determinava che 
gli ambasciatori della felice città di Palermo fossero conser- 
vati nel possesso della precedenza nel Parlamento (cioè del 
Braccio demaniale) , senza pregiudizio dei dritti che vantava 
in proposito la nobile città di Messina . Porte di questa sen- 
tenza, il viceré ordinava agli ambasciatori messinesi che, ove 
volessero sottoinettervisi, intervenissero alle adunanze senza dar 
luogo a nuovi disturbi; che se si attentassero di controvenirvi, , 
incorrerebbero nelle pene che egli riserbava al suo arbitrio. Il 
Bonfiglio ed il Gotto ascoltavan silenziosi; lo Staiti solo rispon- 
deva: esser quella faccenda di grave importanza e da risol- 
versi dietro maturo consiglio (I). 

La nuova di tai fatti perveniva ben presto a Messina, ma, 
come suole pur troppo, alterata e ingrandita. Si buccinava che lo 
Staiti non fosse stato presente alla prima tornata del Parlamen- 
to, impedito da malattia sopravvenutagli , o al dir di qualche 
sobillatore, distolto dalla propria pusillanimità. Si aggiungea che 
il Bonfiglio ed il Gotto fossero stati imprigionati per ordine del 
Cardona, o che allo Staiti medesimo, comunque estraneo all’in- 
cidente, fosse stato ingiunto di rimanersi per tre giorni in casa; 
e finalmente indieavasi Antonio Sollima, messinese, come quegli 
che aveva indotto il viceré a consumare la violazione dei privi- 
legi della sua natale città. Vere o no, queste voci bastarono a 
suscitare un incendio. Una folla iucomposta, imprecando e ma- 
ledicendo, recossi sotto le case del Sollima con animo di appic- 
carvi il fuoco, e 1’ avrebbe fatto, se la moglie e i figli di costui 
non fossero riusciti ad impietosirla chiedendo con preghiere e 
con lacrime misericordia ed aita. Si radunava quindi il Con- 
siglio , e si deliberava di spedire al Parlamento altri quat- 
tro ambasciatori (Marco Smorto, e Giacomo Campolo dalla 
parte de’ nobili, Niccolò Conestabile e Cecilio Grasso dalla parte 
popolana) ai quali si commetteva di sollecitare la escarcerazione 
del Bonfiglio c del Gotto. E iutanto, per tenersi al corrente di 


* 


(1) V. tlocum. XLIII. 
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ciò che avveniva a Catania, fn ordinato un servizio di corrieri 
e distribuita la strada in quattro poste, di guisa che da quivi 
le notizie arrivassero in sette ore a Messina (!). 

Tre giorni dopo quello sciagurato incidente, il viceré riapriva 
la sessione. Qual fosse la sua proposta non risulta da alcun do- 
cumento ; però vi ha luogo a credere eh’ ei si fosse limitato a 
domandare che si estendesse a tatto il regno quella tassa sul 
consumo dei frumento e del vino, da parecchi municipi accet- 
tata sotto la espressa condizione che il Parlamento Y avrebbe 
consentito (2). 

Udita la proposta , i tre Bracci riunivansi , secondo il co- 
stume, in luoghi separati per discutere o deliberare. Il Braccio 
demaniale era scisso in diversi pareri : aderivan taluni alla 
nuova imposizione , altri la ricusavano , altri infine chiedevan 
tempo a risolvere. Ma mentre parea che il primo partito stesse 
per prendere il sopravvento, si presentava all’adunanza lo Staiti, 


(1) Macrolico, loc. cit. 

(2) Anco senza la condizione apposta dai municipi, la chiesta lassa non 
avrebbe potuto attuarsi senza il consenso del Parlamento , almeno per la 
parte che riguardava i Prelati c i baroni, i quali non erano stati invitati 
ad adottarla per le loro terre. Oltre a ciò è da notare: 1° che il viceré 
medesimo scriveva ai Giurati di Girgculi che, avendo il Consiglio di 
quella città deliberato sulla sua proposta, non era più necessaria la 
elezione di ambascialori , bastando invece che uno o due Giurati a 
loro spese si recassero al Parlamento (Lettera del 3 agosto 1418 nel Re- 
gistro 87 del Protonotaro, fog. 43 terso); •— 2° che 1' ambasciatore di 
Calascibetta , il quale aveva avuto il mandato di uniformarsi al voto delia 
maggioranza (v. docum. XLIV), si riferiva precisamente al voto delle uni- 
versità che in uno o in altro modo avevano anticipatamente aderito alla 
proposta viccrcgia;— e 3° finalmente che la città di Palermo (come appresso 
si vedrà) dichiarandosi apertamente contraria ad ogni nuova imposta, al- 
lude evidentemente alla tassa sul frumento e sul tino. Ciò prova, a mio 
credere , come non si apponesse al vero il Blaurolico attribuendo al Cor- 
dona la proposta di una tassa del decimo sui prodotti dell' agricoltura c 
della pastorizia. 
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il quale, messo da parte ogni rancore per la ingiuria sofferta, 
imprendeva a combattere energicamente la proposta del Oardoua, 
e riusciva a persuadere i suoi colleglli di rifiutarla senz’ altro (1). 

Fin presso a mozzo Settembre di cotesti fatti nulla in Paler- 
mo sapevasl. Quivi perdurava quella incruenta guerriccinola tra 
vecchi e nuovi Giurati, i quali di nuli’ altro mostravausi curanti 
che di screditarsi a vicenda. Come i primi eransi studiati di mo- 
strare il paese scontento delle nuove elezioni, cosi i secondi, ap- 
pena entrati in esercizio, adoperavansi ad allontanare i loro av- 
versari dai pubblici negozt. E poiché il Pretore e il Giurato Priore 
della passata sede rapprosentavan la città per commissione avu- 
tane poco prima di uscir di carica, essi cercarono un mezzo per 
tentar di revocarli. Per questo proposero alla Curia Pretoria il 
dubbio se il mandato conferito agli ambasciatori dovesse consi- 
derarsi come cessato , postoché essi più non avessero quel ca- 
rattere di ufficiali municipali per cui erano stati nominati. La 
Curia si pronunziava per 1* affermativa (2), e i Giurati, forti di 


(1) Ilo seguilo io questo il Maurolieo perchè sembrami clic lai particolari 

da lui conservatici si combinano col citato dochm. XL1V. Dal racconto dello 
Storico messinese sorge che il viceré riconvocava i tre Bracci alcuni giorni 
prima dell’ arrivo dei nuovi ambasciatori messinesi; c il documento teste 
ricordato si riferisce all’ 8 settembre , cioè tre giorni dopo la prima tor- 
nata; — che tre partiti dividevausi il campo, c clic Io Staiti colla sua di- 
ceria determinava i rappresentanti dei Comuni a ricusar l’ imposti; e dal ri- 
detto documento si desume come in fatto vi fosse una maggioranza favore- 
vole al disegno del Cordona, alla qual maggioranza dichiarò di aderire il 
rappresentante dell* università di Cnluscihctla. • * 

Che lo Staiti avesse determinato il Braccio demaniale a ricusar la tassa 
non trovo ragione a dubitarne. Ma non è da credere clic quella di cui ci 
occupiamo fosse diilinitiva deliberazione, poiché sappiamo che non tutti gli 
ambasciatori eran muniti di suiìicienti facoltà per dare un voto dillìnitivo; 
nè per altro la dimanda del donativo solevasi votare immediatamente dopo 
la proposta fattane dal viceré (V. in proposito Mokgitore, Memorie Stori - 
ohe dei Partam. di Sicilia , cap. XVII). 

Del resto è noto che le dcliberazioui del Parlamento non aveano va- 
lore se non eran prese all’ unanimità. (V. Md.vgitoue op. cit.) 

(2) V. docum. XLV. — Il lettore ricorderà che il Pretore Francesco Al>- 
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siffatto autorevole avviso, affrcttavansi a comunicarlo a Niccolò 
Leofante, manifestandogli in pari tempo, che avrebber preferito 
di dichiarare ambasciatori lui stesso come nuovo Pretore, invece 
dell’Abbatcllis, e Pietro lo Castrone come Giurato Priore, orni’ evi- 
tar che il Consiglio, a risparmio di nuove spese, quelli già deca- 
duti confermasse; ed infine invitavamo a sedere in Parlamento 
qualora ei credesse con la qualità di Pretore quella rivestire al- 
tresì di rappresentante della città (1). 

Da particolari informazioui si veniva frattanto a conoscere 
che il Parlamento si era già riunito, e che P Abbatellis, Prote- 
siiao Leofante e il Sottile avevano assistito alle tornato come 
ambasciatori di Palermo. Recò maraviglia che essi non avessero 
scritto nulla di tutto ciò? si sospettava forse che avessero 
trasceso i limiti assegnati dalle istruzioni; c perciò lagnavansi 
secoloro i Giurati di si strana condotta, e ricordavano concessi 
non avessero altre facoltà che di udire c riferire agli elettori, 
cui si spettava il deliberare se la proposta viceregia si dovesse 
accettare o rigettare (2). E poiché non si era avuta risposta al- 
cuna da Niccolò Leofante circa alla rappresentanza offertagli, 
tornavasi ad insistere appo il medesimo perché si dichiarasse 
una volta, onde procedersi all * onor suo ed al bene della cit- 
tà; (3) ma con qual frutto , non ci é dato saperlo , poiché non 
troviam documento da cui possa desumersi se veramente agli 
ambasciatori che si volean revocare, degli altri nuovi siano stati 
sostituiti ( 4 ). 


Iiatcllis c il Giurato Priore Protesilao Leofante ( i «lue ambasciatori ) fu- 
rono spediti dal viceré in Palermo per conferire coi loro colleglli c pro- 
babilmente per indurli alla deliberazione dell’ 8 Luglio. 

(1) V. docum. XLVI. 

(2) V. docum. XLVIf. 

(3) V. docum. XLYIII. 

(4) llacconta il Muurolico chcgli ambasciatori palermitani si fossero at- 
tirati il biasimo universale, come coloro che sostenevano il progetto del 
viceré; mentre i messinesi cran portati alle stelle, perchè colla loro cncr- 
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Finalmente giongcvan le lettere degli ambasciatori, dalle qnali 
si ebbe conoscenza e della proposta del viceré e del distnrbo 
cagionato dai messinesi. I Giurati convocavano immantinenti il 

Consiglio, il quale dichiarami tantosto ed unanimemente con- 

/ 

trario alla imposizione di nuove tasse « avvegnaché il regno fosse 
» ridotto in gran distretta e , ciò non ostante , dovesse pagar 
» tuttavia grosse somme, tanto per conto di donativi precedcnte- 
» mente offerti, che per provviste di vettovaglie costate a prezzo 
;j assai caro. Pertanto , soggiuugevasi il gravar d’ una tassa il 
» vino , il frumento o tutt’ altra derrata, sarebbe una enormità 
» clic aggiungerebbe afflizione, afflitto e gravezza all* aggravato; 
» di che gran disservizio ridonderebbe al re, grandissima con- 
» fusione ai regno. Che se del resto il sospetto d’ invasioni tur- 
» chesche maggior consistenza venisse pigliando, si penserebbe a 
M prepararsi; ma nei modi dalle costituzioni del regno detcrmi- 
» nati. Se poi le altre università del regno riputassero veramente 


già avevano stornato dal regno la grave calamità clic lo minacciava. E tutto 
ciò può ritenersi come probabile, ma intendendo sempre clic il racconto 
riferiscasi alle disposizioni mostrate dagli ambasciatori , non già ad una 
vera deliberazione clic si stesse per prendere. Imperciocché deliberar non 
potevasi prima clic gli ambasciatori non fosser forniti delle facoltà neces- 
sarie, c i documenti mostrano elle tali facoltà, almeno a quei di Palermo, 
non potevan giungere clic dopo il 20 settembre , cioè tre giorni innanzi 
dell’ ultima seduta del Parlamento. Soggiunge poi lo Storico messinese che 
avutasi nuova in Palermo, della condotta tenuta dagli ambasciatori , fos- 
sero insorti dissidi tra i patrizi ed il popolo ; die in seguito coloro fos- 
sero stati sostituiti da nuovi ambasciatori che aderirono al partito dai mes- 
sinesi caldeggiato, c clic quindi si fosse sciolto il Parlamento senza aver 
nulla coucbiuso. Quanto ai dividi mi sembra che il racconto del Mauro- 
lico possa riferirsi a quelli insorti tra i due parliti clic si contendevano il 
governo del Comune, nei quali lo Storico messinese credette di veder quegli 
screzi, clic dilaniarono per lungo tempo la sua nubile città; ma pare evi- 
dente che non avessero avuto relazione di origine coi fatti di Messina c 
Catania. Che poi gli ambasciatori sudetti fossero stati effettivamente revo- 
cati, non risulta uè dai registri del Protonotaro nè da quelli del Comune 
di Palermo. 
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» necessaria il ricorrere a quel mezzo che si voleva evitare, al- 
» lora i palermitani dicbiaravansi pronti a seguir 1’ esempio 
» degli altri; ma riserbavansi la facoltà d* impor quelle tasse 
» che sembrasser più acconcio, e di disporre dei proventi di 
)) esse per le riparazioni occorrenti alle opere di difesa della 
» città, per 1’ acquisto d’ armi e munizioni e pel riscatto delle 
» rendite date in pegno a’ creditori del Comune, escludendo qua- 
» lunquc differente destinazione » (1). E scrivevano al viceré 
per ringraziarlo di aver dichiarato che « il primato di questo 
» regno , c di dritto c di fatto appartfensi alla felice città di 
» Palermo; e poiché sapevasi che i messinesi insistevan con per- 
» tinacia presso Sua Signoria perchè revocasse la ùiterlocutoria 
» già pronunciata, supplicavamo di non dare loro ascolto e di 
» non far cosa che in danno della capitale ridondasse » (2). 

Pertanto dichiaratesi contrarie ie tre principali città del re- 
gno, non era più dubbio che le altre inferiori, le qaali come Cala- 
scibelta (3), si stavano forse incerte riguardo al partito da pren- 
dere, avrebbero senza meno scartato i progetti messi innanzi 
dal conte di Prades, cui falliva la speranza di conchindere con 
buon esito la sessione. La voce sparsa che sotto il pretesto di 
provvedere alla difesa dell’ Isola egli mirasse a far danaro che 


(!) V. i documenti XL1X c L - Forse per castigare i palermitani «li 
tanta arroganza il viceré interdiceva ai Giurati di riunire il Consiglio lino 
al suo arrivo (V. docum. LI.) 

(2) V. docum. LM. 1 Giurati prendevan quasi in parola il viceré, il quale, 
come si è veduto , non avea dichiarato già clic H primato si spettasse di 
dritto c di fatto a Palermo, ma ebe gli ambasciatori di questa città conser- 
vassero la primazia, senza pregiudizio dei dritti cui pretendeva Messina. 

(3) Quanto a Calascibetta è a notare che P ambasciatore stesso, dopo 
aver dato quel voto di cui più sopra si ebbe discorso, fece istanza al vi- 
ceré, perché nel ripartire l’ imposta che si voleva levare, si avesse riguardo- 
alle condizioni della sua città. Istanza simile faceva allo stesso tempo Io 
ambasciatore di Custrogiovanni. L il viceré si allcttava a rispondere che 
quel clic il Parlamento avesse fatto in vantaggio del regno , non sarebbe 
mai per ridondare in aggravio della popolazione, e in ispccic «lidia povera 
gente. (Lettera 20 sctt. 1478 nel Ucg. 87 del Protonot. fog. 210). 
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a tutt’ altro oggetto si sarebbe impiegato (1), valse poi ad alie- 
nargli gli animi di quelli stessi che per lui parteggiavaoo. E 
radunatisi un’ ultima volta i tre Bracci , non si pervenne ad ot- 
tenere alcun risultato (2). Dopo di che il conte di Pradcs credè 


(1) On kg omo Comuleraz. 1 il». VI, cap 0, pag. 505. 

(2) V. docuir». LUI, da! quale si scorgo clic i tre Hracci riunivansi il 
23 di settembre, I* ecclesiastico nel coro della maggior chiesa, c il militare 
col demaniale nel luogo detto le Pergole di S. Agaia. Il documento di cui 
è parolu ci ha conservato una deliberazione presa dal Parlamento in quella 
sessione, la quale deliberazione ha per oggetto la nomina di due Regi Se- 
gretari. Si sa che la carica di Regio Segretario, creati! probabilmente da 
Martino I" con un certo tal detrimento delle attribuzioni del Protonotaro 
del Degno, cd in progresso di teìnpo a questo grande ulllcinlo subordinata, 
si provvedeva direttamente «lai re. Il Parlamento, nel caso di cui si tratta, di- 
spensando, come ne aveva il potere, ai Capitoli del regno cd alle altre di- 
sposizioni che la materia reggevano, nominò Hcgi Segretari un Matteo Volpe, 
ed un Antonino Rizzane , abbenchè tutti i posti (erano quattro) fossero 
provveduti; c il viceré ne sanzionava il decreto. Si veda in proposito d«dla 
carica di Regio Segretario quanto ne scrisse coll’ usata diligenza c dot- 
trina il Gregorio (Consideraz . lib. VI, cap. Il, pag. 463, ediz. cit.). 

Vuoisi notare altresì aver lasciato scritto il Maurolico che il Parlamento, 
prima di sciogliersi, si fosse riunito un’ultima volta, ad istanza dei messinesi, 
nella rócca Orsina; dove un notaio Antonio Mangiantc , aneli’ egli ambu- 
sciator messinese, pronunziava dinanzi il viceré una lunga diceria rimpin- 
zata di sacra c profana erudizione in difesa del diritto di capitale che s’at- 
tribuiva la sua natale città ; che uditolo il detto viceré avesse aperta- 
mente confessato il suo torto c chiesto scusa del suo furore, dopo aver 
revocato lutti gli alti emanali contro i messinesi. Io non mi fermerei a 
ribattere il racconto dell’ illustre storico , se esso non sembrasse confer- 
mato da un documento pubblicato da Caio Domenico Callo ne’ suoi An- 
nali della nobile città di Messina (tom. II, pag. 384-396) , documento 
che mostrasi apocrifo per più d’ un verso. Esso c. come dice il Callo, una 
a protesta » la quale « fu scritta dal Maurolico (sic) in lingua latina , c 
dal Bonflglio in italiana favella ». L’ annalista messinese si fa un pregio 
di trascriver 1’ anzidetto documento a tal quale fu allora scritto c recitato, 
» nella favella di que’ tempi , come sta registrato », ciò che , non giova 
dissimularlo, conferì moltissimo a furio credere autentico allo stesso Gre- 
gorio, il quale non dubitò di fondarvi talvolta il suo racconto (v. Consi- 
dera. lib. VI, cap. VI, pag. 506, ove parla della supposta lettera del Mar- 
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prudenza prorogar Ja sessione al 25 Ottobre, designando Paler- 
mo per luogo di convegno (1); c siccome per motivo di taluni 
legittimi impedimenti la riunione non potè aver luogo, egli or- 
dinava una seconda proroga a tutto il Novembre (2). Finalmente, 
stante le ardue faccende concernenti il regio servizio ed il 
vantaggio del regno , che costringevanlo a far qualche dimora 
nella città di Trapani, deliberò differir la sessione a tempo inde- 
terminato (3). 


chcse di Gcraci). Ma , passandosi di tanti luoghi che fanno dubitare dcl- 
I’ autenticità di esso, busta leggere il seguente tratto perche il dubbio di- 
venga certezza. « Vegliano in campo (leggasi in detto documento) li in- 
» vidi et inalivoli, et dicano, si pouno et sanno, si in lo regno ci ha al- 
» chuna citati chi habia provincia et districhi, et tinti digni ferri, villi et 
» casali, quanti et conio Ila la nobili missina a sua iurisdictioni tutti sot- 
» toposti; per la qual cosa non stilo e di li altri cititi capti e principali, 
« ma merito (corr. merita ) de iure in lo numero di li principi , di li 
» duca, dii (sic) marchisi , di li conli et di li altri baroni essiti posta 
» et collocata ». Ora tutti sanno che il titolo più sublime della nobiltà si- 
ciliana lino ad Alfonso fu quel di conte, e clic solo ai tempi di lui fu con- 
ceduto a un Vcntimiglia il titolo di marchese sulla sua terra di Ceraci. 
Questo titolo ritcnevasi tanto come singolare , clic nelle carte del XV se- 
colo sotto il semplice appellativo lu marchisi $' intende quel di Ceraci. Il 
secondo marchese, che fu quel di Licodia, di casa Santapau; non appare 
che alla fine del scc. XV o sul principiare del XVI. 1 principi e i duchi 
son poi una importazione assai più recente, riferibile ai tempi di Carlo V. 
Quando dunque il documento pubblicato dal Callo ci parla di principi c 
di duciti come di cosa già conosciuta nel scc. XV, si ha tutta la ragione 
di dichiararlo francamente apocrifo. 

Ripeto eh’ io non mi sarei fermato su questo particolare se il Gregorio 
non avesse mostrato di non dubitare di accogliere come genuina quella 
diceria, la cui prolissità basterebbe altresì a mostrarla opera assai più re- 
cente. Ma T autorità di cui gode a buon dritto quel sommo scrittore non 
mi permetteva di discostarmi da lui senza chiarire i motivi che mi vi hanno 
indotto. 

(1) V. docum. LI V. 

(2) V. docum. LV. 

(3) V. docum. IVI. 


Pochi mesi erano scorsi dopo cotesti fatti, allorquando giun- 
gea la notizia della morte del vecchio re don Giovanni seguita 
in Barcellona a di 10 Gennaio del 1479. Dandone annunzio ai 
prelati, ai baroni ed ai municipi del regno, il viceré comandava 
si facessero prima pompose esequie in onor del morto re, e poi 
solenni feste per la esaltazione di don Ferdinando II, di lui 
successore (1). E poiché le finanze municipali non erano meno 
sprovvedute dall* erario dello Stato, egli autorizzava ad un tempo 
i civici magistrati a vendere le gabelle esistenti o ad imporne 
di nuove, se in altro modo non potessero procurarsi i mezzi ne- 
cessari per far fronte alla spesa (2). 

Quell’ inatteso avvenimento giovò a far dimenticare la ses- 
sione parlamentaria eh’ era stata già prorogata; epperó, doven- 
do, com’ era costume, destinarsi gli ambasciatori da spedire al 
nuovo re per presentargli gli omaggi dei regno, il conte di Pra- 
des convocava novellamente i tre Bracci in sessione straordi- 
naria pel giorno 8 di Marzo 1479 in Palermo (3). Quivi si riu- 
niva difatti il Parlamento, nel palazzo dello Steri ; e, vuoi per 
deferenza, vuoi per allontanarlo dall’ isola, vuoi per le pratiche 
eh’ ei fece per ottenere quella onorevole missione , affidava al 
medesimo conte di Prades lo incarico di rappresentar la Sicilia 
presso il re don Ferdinando, e di chieder la regia approvazione 
per taluue grazie o capitoli che pel mezzo de’ suoi rappresen- 
tanti il regno crasi fatto a domandare (4). Si preudean dopo ciò 
talune altre deliberazioni di minore interesse (5), e finalmente 
il 31 di Marzo si sciogliea 1’ adunanza. In tanto solenne congiuu- 


(1) Lettera ucercgia del 7 Febbraio K79 nel Reg. 8S del Protonot. del 
regno, fog. 33. 

(2) Ciò risulta da varie lettere viceregie dirette a Giurali di parecchie 
città demaniali, nel cit. Registro, passim. 

(3) V. docum. LVII. 

(4) Nè appo il Tksta ( Capitala Itogni Siciliae) nè appo gli altri racco- 
glitori di alti dei Parlamento Siciliano si incontrai) capitoli riferibili alla 
sessione, di cui si tratta. 

(3) V. docum. LVIII e LIX. 
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tura i tre Bracci non consentirono altra spesa oltre quella di 
onde seicento per viatico e trattamento dell’ ambasciatore, e per 
la spesa inerente alla spedizion dei capitoli (1); del resto, nò il 
viceré , fatto esperto dalla cattiva prova pur dianzi toccatagli , 
si fece a chiedere alcuu donativo straordinario da offerirsi al 
nuovo re; nè il Parlamento pensò di offrirlo spontaneamente, co- 
me talvolta solcasi ; segno evidente anco questo delle angustie 
economiche in cui la Sicilia a quei tempi versava ! 

Fu questa l’ ultima delle tre sessioui parlamentarie che il 
Cardona ebbe a convocare in Sicilia. Dopo la chiusura del Par- 
lamento egli si partiva, chiamato apparentemento alla Corte per 
negozi di grave importanza (2), ma iu verità, perché il sno ri- 
chiamo era stato decretato, e designato il suo successore. E poco 
dopo compieva il suo mandato, prestando in man del re il giu- 
ramento di fedeltà nel nome del regno di Sicilia (3). 

Cosi si chiudeva il viceregno del conte di Pradcs. Il più 
grande avvenimento di questo breve periodo fu certamente ret- 
titudine ferma e decisa, che i tre ordini dello Stato assumevano 
di froute alle esorbitanze e all’ arbitrio del supremo potere. Di- 
étinguevansi in questo su gli altri le università o municipi del 
regno , i quali sebbene non godessero allora di tanta libertà 
quanta ai tempi del secondo Federigo, pur prosperavano ancora, 
mercé lo riforme attuate dal re don Alfonso nella legislazione 
municipale del regno (4), anzi non di rado abusavano di quelle 
franchigie che tuttora godevano. Il Cardona del resto non arri- 
vava a lasciare impressa alcun’orma del suo passaggio; dappoiché 

(1) V. docum. LX. 

(2) Ciò si rileva da una lettera viccTCgia del 5 aprile IH9 in cui si legge: 
» La sacra regia molèsta per soi oportuni littiri mi scrivi comandando 
» ki ila continenti per no u grandi sorrìdo ni digimno partiri et andari 
» ad sua signoria (sic); pertanto liavimo provisto iu dcy nomine partiri 
a in quista cdomada » (v. Registro HI della IL Cancelleria, fog. 37G v.) 

(3) V. luramenltm ligium et fidclitatis homagium regi Ferdinanda 
praesliluin per orulorein Sicitiae, ap. Testa Capitala etc. voi. I. pag. .‘>13. 

(4) V. in proposito Guegoiu© op. cit. lib. VI. eap. 4, p. 4SI e segg. 
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non riusciva nella missione presso la contessa di Modica, nè in 
quella per gli affari di Sardegna, donde attcndevasi ricchezze ed 
onori; nè tanto meno gli veniva fatto di ottenere 1* adesione dei 
siciliani ai suoi disegni concepiti piuttosto per estorcer danaro, 
che per premunire il regno coutro una possibile incursione ne- 
mica. Ma se nnlla di grande o di buono egli potè compier nell’Iso- 
la, contribuì {>er lo contrario a rinfocolare la rivalità tra Paler- 
mo e Messina, che quind* iunanzi venne sempre crescendo, e fu 
non pure ad esse, ma ben anco a tutta 1’ Isola cagione di mali 
e danni gravissimi. Imperocché i messinesi portaron dinanzi ai 
re la quistionc posata nel Parlamento di Catania, cercando ac- 
cattarsi il favore di lui mercé un donativo di tre mila scudi 
procacciati con rovinosa operazione (i); e i palermitani, venuti 
a conoscenza di cotesto pratiche, non si stavano inerti, ma spe- 
divano loro ambasciatore Niccolò Leofante, il quale aveva 1* in- 
carico di adoperarsi a tntt* nomo per non lasciar distrarre dai 
suoi giudici naturali la questione, cioè por evitare che fosse de- 
cisa da giudici non siciliani (2). E intanto scrivevano al re che 
se i loro competitori fossero stati tanto zelanti del regio ser- 
vizio, quanto mostravan di essere della primazia dell* Isola, noli 
sarebbe accaduto il disturbo, clic nel Parlamento di Catania si 
ebbe a deplorare (3). Il re dal suo canto, seguendo la tradizio- 

• 

(t) 1/ università di Messina chiosi: ed ottonilo dal Cardona 1' autorizza- 
zione ili vendere per alcuni anni la gabella detta del maldenaro , onde pro- 
cacciarsi i mezzi di offerire un donativo al re (V. docum. LAI). Pare che 
in questa occasione fossero stati spediti a Barcellona gli ambasciatori di 
cui parla il Maurolico (loc. cit.) per ottenere che il primato del regno fosso 
aggiudicato a Messina. Del resto il conte di Pradcs non ometteva di tenere 
informati i palermitani di ciò che facevano i messinesi (v. docum. LXII). 
Ma non risulta ila alcun documento dei nostri archivi di Stato che il re 
don Ferdinando abbia emanato alcuna risoluzione, c quindi non pare at- 
tendibile quanto racconta in proposito il Maurolico medesimo, seguito da- 
gli scrittori messinesi, ultimo Ira' quali il Gallo ( Annali di Messina, toni. II 
pag. 3% e segg.) 

(2) V. docum. LXIII. 

(3) V. docum. LA1Y. 


naie politica spagnola, dava buone parole ad entrambi , ma 
non prendeva alcuna diffinitiva deliberazione ; c forse godeva 
nell’ intimo del suo cuore di quelle intestine scissure, che più 
facile rendeangli il non agevole compito di dominare un paese 
mai sempre insofferente di dominazioni straniere, e dovean 
esser fonte di non sperati guadagni per l’erario dello Stato mai 
sempre in angustie, causa le continue gnerrc in cui la politica 
dei tempi tcuevalo impegnato. E veramente fu per queste ma- 
ledette scissure che nel 1 5 1 G i messinesi ebber cuore di acco- 
gliere’ ed acclamare il viceré don Ugo Moncada che, plaudente 
il regno tutto, era stato espulso da Palermo a furia di popolo; 
e fu ancora per questo che non lievi dispendi sostennero onde 
ottenere che la loro città fosse dichiarata sede e capo dei re- 
gno, ovver che almeno i viceré con la corte formila ivi fa- 
cessero dimora per la metà del lor triennale governo. E perché 
questo ch’essi chiedevano, o non era lor conceduto, o era in modo 
che la stessa concessione diventava illusoria, ricorsero infine al 
partito di offrir grosse somme di danaro alla Corte in momenti 
in cui questa trovavasi in grandi distrette. Così nel 1595 offeri- 
vano scudi 500,000 a Filippo II; e quel re posseduto dal demone 
dell’ ingordigia assentiva alle loro richieste; ma ciò non ostante 
i viceré continuarono a dimorare in Palermo come per lo pas- 
sato, senza far conto di parecchie lettere reali, che inculcavan 
loro di dimorare per la metà del triennio in Messina. Se non che, 
sopravvenuto le tu mulilazioni di Palermo del 1 G41, i Messinesi 
ne trasser partito per tornare ad insistere, avvalorando lor pra- 
tiche con altra offerta di annui scudi 60000. Il viceré don Gio- 
vanni d’ Austria accettava 1’ offerta in nome del re Filippo IV 
suo padre, e s’ impegnava solennemente a mantener la promes- 
sa. Filippo ratificava il contratto e ordinava la spedizione della 
reai cedola corrispondente (la quale era destinata a rimauer let- 
tera morta, come le altro successive), con cui si ordinava che il 
nuovo privilegio di Messina fosse esecutoriato in regno (i). Oggi 

(1) Nell’ archivio della R. Segreteria si conservano due reali cedole , 
P una data da Madrid addi 26 di Marzo 1652 c P altra da Aranjticz addì 
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noi stentiamo a comprendere come siffatti motivi avcsser potato 
cagionare tanto livore fra due città sorelle; ci meravigliamo co- 
me per cause somiglianti si fossero scritti tanti e tanti libri 9 
prò e contro, in cui non sai che piti biasimare, se 1* acrimonia 
e la sguaiataggine della forma, o la futilità della materia; ma 
fatto é che per questo i messinesi, irritati dopo taute amare de- 
lusioni, pensarono di mettere in pratica il notissimo apologo del 
Sapiente di Frigia, appigliandosi al disperato ripiego di barattar 
l' imbecille Carlo li per 1’ astuto Ludovico XIV di Francia. Le 
guerre, gli orrori c finalmente 1* eccidio della infelice Messina 
per opera dell* efferato conte di Santostefauo, che furon conse- 
guenza del fatale errore, dovrebbero ammaestrar noi posteri di 
quanto possan tornare perniciose le gare tra città c città d’ uno 
stesso paese. Ma saremmo nel vero se ci facessimo a sostenere 
che di tali insegnamenti abbiamo noi approfittato ?.... 


Il di Maggio 1636. Sono due bei codici membranacei, l’uno di fogli 30 c 
l'altro di fogli 18, scritti in nitido carattere, con le tirine originali del re 
c dei Reggenti del Supremo Consiglio <f Italia. L' una c 1' altra hanno per 
oggetto la esecuzione del reai privilegio dato da Madrid addi a di Dicem- 
bre 1630 con cui Filippo IV ratilicò il contratto stipolato addi 23 Settem- 
bre 1649 presso il Luogotenente del Protonotaro tra il Viceré don Gio- 
vanni d’ Austria ed il Senato di Messina , col concorso del Tribunale del 
Reai Patrimonio, nel quale si convenne che in corrispettivo dell’ offerta di 
scudi 60900 annui fatta dalla città di Messina, il viceré fosse obbligato u 
stabilirvi la sua dimora per la metà del suo triennio, con tutti i tribunali e 
i ministri. Questo privilegio non fu csecutoriato in regno, e quindi non ebbe 
alcun effetto legale, poiché, coin’ è noto, le disposizioni reali non avevau 
vigore in Sicilia se prima non erano csecutoriato dal viceré, il quale im- 
partiva o no P esecutoria sull’ avviso del magistrato competente. 

Delle gare tra Palermo e Messina, di cui son piene le storie sincrone, 
si ha sufficiente ragguaglio nella bella prefazione premessa dall’ egregio ab. 
Gioachino di Marzo al VI volume dei Diari della cillà di Palermo che fan 
parte della Biblioteca Slorica e Letteraria di Sicilia che si vicn pubbli- 
cando a spese del benemerito e coraggioso Libraio-editore signor Luigi 
Pedone Lauriel. 


DOCUMENTI 


i. 


llcx ctc. 

Viccrcx ctc. Magnilìcc vir consiliaric regie dilecte. novamenle per 
uno brcgantino serio ad uui destinato iiavimo reccputo litteri dato 
spectabiti signori viceré di sardigna, et di li iurati et officiali di Jo 
castello di caglari, per li quali ni significano conio la maestà di lo 
signori re per sentencia ha deliberato et significato ha deliberato 
et publicato per rcbelll a don leonardo de alagona olim marchisi 
di oristagno, et condempnalolo a morti et confcscasioni (sic) di tutti 
soi marchiato, lerri et baronii et beni et (ini) execueioni di la dieta 
sentencia tramisi commissario in lo dicto regno, a la quali sentencia 
divimo finniler cridiri haviri la dieta maestà processu iustificatamenti 
et cum grandi raxuni, ca altro non divimo ne divimo (sic) cridiri di 
sua serenità, essendo, comu e, principi et signuri iustificalissimo, lu 
quali a simili cosa non baviria processu conira lo ditto don leonardo, 
senza evidentissimi et manifesti causi, et continuando lo ditto don 
leonardo sua prava iniqua et pessima opinioni, secundo la havia in 
animo, pocu considerando chi e subdilu et vassallu di la ditta mae- 
stà, et mino exislimando lo honuri et debito di fidelitati a li quali era 
et e astrilto et obligato ad ipsa maestà, ha publicato et manifestalo 
suo’ pessimo et malvaso animo, non senza carrico et ingnominia di 
la natura et condicioni sua; et cussi perseverando in lu reprobato 
proposito, si ha intitulato et intitula re di lu regno di sardigna, et fa 
cavalcari soi frati et figli per lo dicto regno cum bandera extisa di 
li armi di arborea, prindendo fidiomagii di li terri et lochi li quali 
po occupari et prindiri, et facendosi iurari per re per si, soi heredi 
et succcssuri in perpetuum; a lo quali don leonardo adherixi et 
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conscquila lo bisconti di salluri et lo figlu di bisulu (1); et non cessa 
lari tutti li mali danni et offensioni chi po, et si (sic) a li torri lochi et 
vassalli la ditta maestà; et per tali causa lo ditto viceré di sardigna 
et predilli officiali cum stimma inslancia ni adimandano succurso di 
vittuagli et genti, et quanto quista faconda sia di importancia et con- 
venienti al scrvitio di la ditta innestati, et a lo beneficio di quisto 
regno farisinchi oportuna previsioni vui putiti ben consideraci, chi 
certo ad vui pari facendo chi requedi pronto remedio, et divisi cum 
singulari vigilando et studio cum Io consiglo et pariri vostro di li 
prelati lumini et univcrsitali di quisto regno providiri iuxta posse di 
fari quillo adiutorio et isforzo sarra possibili, per potiri dcbcllari 
et opprimici la audacia di li dicti don Iconardo et soy scquachi, et 
conservaci et defendiri quillo regno al scrvitio lìdclitali et obedicncia 
di la dilla innesta, et porcili la dieta facendo c ardua et di grandi 
iiiiportanlia, et ha exguardo non solum al scrvitio di la ditta maestati, 
ma ancora a lo beneficio et stato pacifico di quisto regno, per esseri 
cussi propinquo et vicino, chi si po diri esseri un corpu in Sicilia 
(sic), havimo deliberato, per potirisi maturamenti haviri lo pariri 
aiuto et consiglo vostra et di li altri di Io regno; vi pregamo per- 
tanto, incarricamo et comandatilo, chi per lutto li quindichi di lo 
misi di frevaro vi digiati conferiri in quista fclichi citati di palcrmo, 
attalchi pozamo providiri circa quisto negocio; la quali provisioni 
requedi singulari diligcntia et prestila, et speratilo in dio si prindiri 
lali ordini et apuntamento chi sirra Io servitù) regio cum singulari 
laudi, honuri et gloria di quisto regno, certificandovi ancora chi la 
dieta innestati per soi privati littori ni scrivi et duna noticia di la 
dieta sentcncia, et ancora providi et comanda in dari aiutorio et suc- 
curso di genti, vittuagli et altri cosi ncccssarii, per potirisi faciliincnti 
allendiri a la execucioni et voiuntati di la sentcncia di la dieta mae- 
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stali; et ia iza nui havimo facto principio intrametliri dui vaxclli car- 
richi di frumenti, et inbrevissimi iorni trameninolo la navi di olivcr 
cum vittuagli et altri cosi, li quali prontamenti porrimo tramcltiri. 


(1) Si uccellila qui certamente a Pietro llasalu o Hisolduno. Fu costui 
uno dc ? partigiani dell’ Alagon. Nel citato Cod. Diplomai. Sard. (voi. If, 
pag. 102, diploma LXXII) si legge una regia provvisione con cui si con- 
cede piena grazia al medesimo. 
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et quisto vi diclino non vnglati differiti la venuta vostra, essendo 
quitta necessaria per uno tali et tanto servicio di la dieta maeslati 
et beneficio di quisto regno, in lo (juali continuamenti cuin oplimo 
animo vi haviti trovato prontissimo, et senza dubio per quillo cx- 
ponirissivo lo slatu, li figli et sangui proprio, datum panormi xiij 
ianuarii xj' indictionis m'Yccclxxviij. | lo conte de cordona. 

doininus vicerex mandavi! inibì 
antonio sollima loeumtencnti 
et mngistro noiario in officio prolbonotarii. 

Registro 85 del Protonot. anno HT7-18, fog. 49 verso a 50 verso. 

Manca la direzione — però al f. 52 si legge : 

El est scicndum quod prò parlamento celebrando fnerunl sub 
cadevi dola et mandalo cxpcdilc infrasc.nptc intere, vi delire/: 
iuralis cl universitali piade, 
ilem baroni buxcme. 
ilem baroni mazarini , eie. 

A fog. li verso del registro sopracitato si legge altra lettera 
diretta allo Strangolo di Messina , di cui riportiamo solamente la 
parte clic differisce dalla precedente. 

Dopo le parole chi si po diri cssiri un corpu in (qui si legge 
cum) Sicilia , continua così: 

... vi dicimo commictimo et comandamo expresse chi, aceeplis 
prescntibus, digiati ortari et requediri ali venerabili prelati et ec- 
clesiastici persuni, li quali troviriti in uno nostro memoriali descrit- 
to per mano di lo infraseripto nobili dilecto regio loclimlcnenli h 
mastro notaro in officio di protonotaro eiusdem regni, intercluso edili 
la presenti, addiviri (sic) al diclo termino per nui destinato, zoe ali 
xv di lo misi di frivaro proximo conferirisi in qulsta felici citati, 
et non polendosi conferirisi (sic) per legitimi loro inpcdimcnti, sar- 
rimo contenti, et cussi per nostra parti li porriti diri, chi trame - 
ctino persuna Icgilima per loro parti, et di la dieta requesta per vui 
Ciclo ni digiati «lari di continenti adviso, usando vui in quisto la so- 
lita vostra diligencia et vigilancia. conni di vui ben confidamo. da- 
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lum panormi xiiij ianuarii \j* indictionis. J lo conte de cardona. 
dirigitur straticoto messane. 

dominus vicerex mandavit ìuihi antonio soliima lo- 
cumtenenti et magistro notorio in officio prolhono- 
tarii. 

li reverendi prelati et ecclesiastici persimi su ut infra videlicet 

lo reverendo capitulo di missina sede vacante 

lo archimandrita 

lo abbati di miti 

lo comendatario di agro 

lo abbati di roccamaduri 

lo abbati di gitala 

lo abbati di san philippo lo grandi 

lo abbati di gala 

lo priori di missina 

lo priori di santa cruchi 

Io abbati di mandanichi seu lo comendatario 

lo abbati di bordunaro 

lo commendatario di san grioli (fìregorio) lo gipiso 
lo abbati di sancto Meandro. 

11 . 

Mugniiìce et spectabilis prorex. licct da vui littera non habiamo, 
(amen per una vostra atu illustri et speclabili viceré nostro indricza- 
£a et per una altra di li cunsigleri et populu di collari, intisimo io 
disordini di lo dicto (sic) don leonardo di alago et soy sequecha 
(sic ) et la sentencia contro ipso de la regali maiesla pronunciata; 
et poy di quillo ki contra li ordinacioni regali temeramente have 
facto, presertim in farise intitulare falso re di snrdigna, contra la re- 
gali fidelità et contra la natura di tucli boni et fidili vassalli, di lo 
que multo eongruxo (corruccio?) et somma displicencia indi ha- 
virao bavulo , considerato ki di tucto il mundo non si possa plui 
digno, plui humano, plui iustissimo regimento trovari, ki quillo di 
la sacratissima casa di aragona, ne ancora verso soy re et signori 
plui rodili vassalli ki si sia (sic), intiso il bisogno vostro, di continenti 
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«lectimo opera ki a vostra ntagnificcncia per noma e parli di la ri- 
gali maiestn, età quissn cliita e castello di callari dato Tassi alcuno 
et espedilo succurso, quali ala celerità (predicta?) et ali Torcze no- 
stre prima facic conveniente Tosse, et alo dirlo illustri vicere nostro 
beni visto, havimo supra czo dato principati onirico a peri iohanni 
de thiresi nostro chitatino, lu quali veni illocu conistabili et capo 
di Tancti quaranta divisi cutn lo brigantino di ilio co trnmiso et cuna 
la Tusta di lo diclo signori vicere illocu, per manirisi (?) et stari ad 
omni ordini vostro per misi tri continui, da hogi innnnti da conta- 
rili; per li quali tri misi su pagali, ali nomi di li quali persuni in 
quista vi tramiclimo, vi pregamo, iunti illocu, ki vi Taczati di tucto 
Tari la risigna , et di tucto ni dati adviso; notificando ki aprcsso 
cum la navi, oy altro navili, havimo deliberato supplir!, quanto li Torc- 
zi nostri bastiranno, un altro subsidio, ki per ordinacioni di lu illu- 
stri signuri vicerrc nostro ordinalo serra; in modu ki non dubilamo, 
havendo quislo nostro regno altra volta di novo aquistato quisso 
regno, in Io quali non si canuxiria la sacra casa di aragona, maiu- 
rimenti alu presenti lo deTendira di soy subditi et vassalli rcbclli. 
promti etc. ex urbe Telici panarmi xiiij 0 ianuarii xj* indiclionis. 


magnifico el spectabili domino viceregi regni sardinic. 

pretor et iurali ) . 

felici* .irbis ) P‘ morml - 


Registro di at/f, bandi e provviste del Comune di Palermo del- 
P anno XI indizione 1417-1 478, Tog. 171. 

Segue una lettera diretta al re don Giovanni in cui si esprimono 
sentimenti analoghi (ivi, Tog. 172). 


Eodem (14 Gennaio 1478) 

Perius ioannes de thiresi ci vis panarmi, conductus per universi- 
talcm, de mandato et ordinacione magnilìcorum pretoris et iurato- 
rum, ipsis presenlibus, prcstitit iuramentum et homagiuin in posse 
mey magistri notarii iuratorum de accedendo cum hominibus tri- 
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giuda novcm conduclis per unircrsilalem ad parlcs sardinie, et se 
presentando illustri domino viccrcgi sardinie, et ibi serviendo cimi 
dictis hominibus per nienscs tres conlinuos et complelos, iuxta or- 
dinacioncin et mandatimi prelati illustris domini viceregis. 

Eodem 

Infrascriptc omnes persone conducle per universitatem, de man- 
dato et ordinacene inagnificorum prctoris et iurntorum, ipsis pre- 
scnlibus, prestiterunt iuraincnlum et homagium in posse mey ma- 
gislri noiarii de accedendo ad partes sardinie cuni perio ioanne de 
Ihiresi cis connistabili (sic) ordinato, et de eos presentando illustri 
domino viceregi sardinie, et ibi serviendo continue per mcnscs tres 
conlinuos et complctos, iuxta ordinem et mandutum prefati iilustris 
domini viceregis , et durante ipso ; et deinde de retinendo ipsum 
penimi ioannem in connistabilem. homincs vero sunt lui videlicet: 
antonius de ribugla, pcrius de facio, ioannes lu vcchu, archipiranu 
(Cipriano?) inacri, Icouardu cathalani, ioanni viczolu, nardus ma- 
calusu, Iconardus lu faru, iacobus salamuni, iulianus de miliu, iay- 
mus de paterno, bcrnardus de paterno , ioannes puntiUu. ioannes 
de asaro, iacobus de catbania , salvus de ambroxu , bartholomeus 
de leon lini, ioannes de gaxita, malheu lu vcchu, nialiieu di bonfi- 
glu , ioanni iscalis , bernardo la balba , acola lu ningidonu (sic) 
bcrnardo de notilo, rogeri digiuna, ioanni di iorgi, ontani scardina, 
bcrnurdns martoria, petrus de travimi (trahina ?) bartholomeus lu 
barberi, antonellus manjalomini, iacobus de traxina, ieonardus de 
salerno, bcrnardus de iscylatlii, petrus de iscyllalhi, saccorafu, paulu 
iscyllachi, philippus' de muslica, ioanni galigu. 

Hegislro di alti eie. sopra cit. log. lo. 
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IV. 

Rex eie. 

Yiccrcx eie. magnifici viri consiliari! regii dilecti. vostra lini ra 
lumino receputo rcsposla ali nostri fatto vi haviamo, chi per servi- 
rindi la sacra regia maieslali et universali beneficio di quislo so 
regno, divissivo a li quindiclti del prescnli misi transmiltiri voslri 
ambnxiaturi per causa di lo generali parlamento celebrari divimo 
per li negocii novitcr successi in lo regno di snrdigna; et intiso 
quanto per quilli ni scriviti, maxime chi non havendo lo loco et 
vuchi primi, corno pretenditi, per quillo e stalo per vostro consiglo 
accordato, non intenditi preiudicari li privilegii et raxuni di quissa 
universitali, vi respondimu chi ad nui sarria cosa suiumamcnti gra- 
tissima chi per servicio di la dieta sacra regia muicsla, et conten- 
tiza di quisti dui insigni et principali cibili, si prindissi tali expc- 
dicnti et conclusioni, chi del tutto cessassiro tali dilTerencii, et lia- 
vimo supra zo largamcuti raxunato cum li magnifici prcturi et iu- 
rati di quista felici citati, da li quali havimo havuto grata resposta: c 
ben vero chi per darini decisiva resposta deliberanno (sic) congregari 
loro consiglo, et aiustato quillo, intendiranno quillo supra sarra con- 
cluso, et cussi ni referiranno la dieta conclusioni; quali havuta, vi 
dorremo apresso di tucto plenario adviso, attalchi ni pozati exinde 
respundiri et dari aviso de vostra voluntnli. c ben vero chi nullatc- 
nus ni sarria gratissimo chi per servicio di la dieta maiesta et bono 
excmplo di li altri universitali di quisto so regno destinassivo vo- 
stra ambaxinta, la quali si tramiso havissivo, oi trnmittissivo, ni ha- 
viriamo lolis viribus travaglato chi quissa 7 labili diali cum operi 
efjeclivi haviria canuxuto la volutila grandi tenimo ad tulio lo 
honuri et beni di quissa prefala nobili citali, insuper ad vostra 
supplicacioni fichimo di continenti disampachari la oportuna provi- 
sioni in favuri di lo dilecto regio malico di acosa et cussi ancora 

havimo comandato spacharisi ludi quilli lictcri in favuri di 

lo reverendo archimandrita del sancto salvatori, li facendi di lo 
quali vi certificamo vi havimo havuto et havirimo ad specialissima 
comcndacioni. preterca remammo cum alcuna ndmiracioni ni haviri 
inai dato adviso di quillo per tanti nostri cumulati lictcri vi havimo 
«cripto , zoo di darini discreto adviso di la summa et quantitati di 
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frumenti vi su ncccssarii ad opu di quissa unìversitati fini a lu 
novu; per tanto vi dicimo et comandamo chi indarini di zo ad viso 
non voglali darinclii altra dilacioni. 

• Dal. in urbe felici panormi die x\° februarii x.j indieliouis 
mcccclxviij 0 | Io conte de eardona. 

dominus viccrex man 
davit ni il i i autonio sol- 
lima locutnlciicnti et 
magistro nolano in of- 
ficio prolhouotarii. 

Registro 81 del l’rolonotani del regno, fdg. 1 tì l versu, 

V. 


Rcx aragonum Sicilie eie. 

Vicereges in dicto regno Sicilie, magnifici consiliari! regii fide- 
les dilecti. la magesta di lo siguuri re novamenti ni ha scripto co- 
mandando debiamo tcniri et cclebrari parlamento generali in quisto 
regno ; li comandamenti di la quali vulcndo obediri et mandare a 
debito cffecto per possirc concludici quillo che plui necessario sia 
al servicio di sua inagesta et conservncioni di suo stato, havimo di 
nui medesimi et di nostru propriu motu, comu quitti chi con sin- 
golari solercia et studio inlendimo a Io dicto regio servicio et a lo 
reposo di quisto regno, pensalo chi essendo provisto et rcmcdialo 
a la diferencia chi e di Io primato infra quisla felichi citati et qui- 
sU nobili citati di missina, per la singulari voluntati ki quisti dui 
citati comu principati e piu insigni, et li nitri tonino al servicio di 
la dieta magesta, facilimenti si concludira omni fuchenda, et parni 
essiri certi tucto in lo dicto parlamento succedira votivamente, et 
per quisto per rimovere et appartare tali dilirencia, havimo pensalo 
quisto partito, o vero espediente, chi in uno parlamento generali, 
lu quali prò futuro si faehissi oy divissi fari et cclebrari in qual- 
sivogla citati, terra, loco di quisto regno, oblinissi et havissi lo pri- 
mato una di quisti dui citati, et in lultro parlamento tal primato ob- 
linissi laltra, et decelero si divissi sequiri quisto ordini, mietendosi 
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pero l<1 sorti, oy sortendosi quali di li elicti dui citati, quissa oy 
quista, havissi di obliniri lu priniatu in lo prima parlamento, non 
dubitamo quissa feliehi citati et vui comu obtimi officiali et persuni 
afTeclanti al servicio di la dieta maiestati, et al beneficio et reposo 
di lo regno, condiscindiriti facilimente a qidsto partito, post ponendo 
omni altra passioni et discordia polissi orirt; et maxime in quista 
materia havini parso obtimo expedienle et deliberacioni scriviri a 
vui di quisto negocio, per intendiri lu animo et volunta vostra, et 
perki la stancia nostra et residencia in quisla chita ha di essiri 
brevissima, havimo accordato per recuperar! di continenti vostra 
risposta mandari serio quisto curreri. prega movi dunea et strin- 
gimo chi, intiso per vui quisto nostro bono et digno proposto, fon- 
dato cum omni czelo del servicio di la dieta maiestu, et beneficio 
di lo regno, et cardati et unioni di quisti dui principali obliati, ni 
• voghiti seneza dilacioni fari risposta cum lo «Hclo curreri, lu quali 
non andando per altra cosa, salvo per quisto, aspeclira dieta rispo- 
sta et subito retornira da^nui. perche inlisa la voluntati vostra, pos- 
samo prantari (sic) et ordire quista materia cum omni sinezerita di 
animo, princhi pulimenti per servicio df Io inmortali dio et di ipsa ma- 
iesla. et beneficio di quisti dui chitali, et anche di tucto lo regno, 
data messane xj februarii x* indictionis «n°cccclxxvij | guillem de 
pe ralla, guillem pujada. 


domini vicereges mandarunt 
mihi luce pollastra. 

magnifìcis pretori et iuralis fclicis urbis panormi consiliariis et 
fidclibus regiis dileclis. 

» 

presentata magnifìcis pretori et iuratis felicis urbis panormi xxij 
februarii x* indictionis. 

Registro di alti, bandi e provviste del Comune di Palermo del- 
l’anno X* indizione* 1476-11. fog. 21 f» verso. 
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VI. 

Illustres et spectabilcs domini, pridic tardo, che happimo li xxj 
del presenti, richippitnu una lictera di vostri signurii supra lu facto 
di la concordia infra quista et quissa chilati, la quali per servicio 
de la magesta dei signor re et beneficio di quisto regno desiderati, 
di continenti convocammo consiglo di li primarii et piu notabili 
chilatini di quista feliciti chilati, ali quali lessimo la dieta lictera 
et propossimo la dimanda supra czo vostri signurii ni fanno, ogni 
uno liberamenli laudao et commcndao cl proposito digno et lau- 
dabili di vostri signurii, comu quilli chi del regio servicio et pu- 
blico beneficio siti czelantissimi, prescrtim inliso ki per tal servicio 
vostri signorii si tnovino, alo quali quista chitati e stata et scrnpri 
sirra promptissima. et perki quista materia e di bisognu tractarila 
cuna bona adverlencia per li diferencii ki porriano insurgiri, et a 
vostri signorii bisognira decidiri et accordari si alcuna diferencia 
fussi de cetero , di lo dicto consiglo prò maiori et saniori parte 
conclusimo supra tal materia dari carrico speciali a li magnifici 
regii consigleri misser archimbau regiu locùtenenti, misser iacobu 
di pilaya unu di li iudichi di la gran curti, misser ioanni madrigai, 
misser cola di leofante , et misser gerardo agiata prothonotario , 
misser jacobo di bonanno, et misser guido la crapona nostri con- 
chitatini , ali quali diffusamenti tramictimo memoriali et istructioni 
supra czo, et secundo quilli debiano supra la concordia essiri cum 
li illustri signurii vostri darrano piena cridcncza et indubia fidi, 
prompti etc. scripta panonni xxiij februarii x* indictionis. post scrip- 
tum: si alcuni di li prefali regii consigleri et nostri chitatini non 
fussiro illocu, simo contenti et volimo li altri, li quali presenti ser- 
ranno undi vostri signurii risidissiro, poezano exequiri quanto si 
ludi presenti fussiro. scripta ut supra. 

illustribus et spectabilibus doininis dominis 
regni Sicilie viceregihns. 

prctor et iurati ac universitas 

fclicis urbis panormi., 

*• * 

Registro d'alti etc. sopra cil. fog. 2 Mi. 
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VII. 

Magnifici viri concives clnrissimf. li illustri viceré eomu del 
regio servicio et publico di quisto regno beneììcio zelantissimi, ni 
hanno scripto haviriano desiderio concordari quilla inutili contro- 
versia de primatu infra quista felichi patria et quissa nobili ; et 
porcili non sapitno si in tal proposito quissa dieta' chi ta sia, non 
havimo a li dicti signurii decisivamente respuso, ne forte, haven- 
do declarato nostra volunta, (altra parte, corno altri volti" e deve- 
nuto, rccusando, a quista chita fussi reputato carrico, et a la sua ra- 
xuni preiudicio. et pertanto di vostri magniflccncii comu da preci- 
pui et czelantissimi chitatini confidando, fu per maiorem pnrtem con- 
silii accordato supra czo vi dassimo carrico speciali, <?t pienissime 
per oportuno memoriali et instrucioni informassimo quillo chi per 
lo servicio regio, et publico beneficio quista università intendi con- 
cludici, comu per ipsi memoriali et instrucioni, li quali in quista 
interclusi tramiclimo vidiriti: quapropter \i pregamo afTecluosa- 
incnte vi placza per la patria vostra advertiri a quillo di ipsa sia 
lionuri, et cum vostri soliti et accostumati prodencii quisto negocio 
tractari, si corno confìdamo et di vui omni uno spera, prompti etc. 
scripta panormi xxiij 0 februaril x* indictionis. 
magnifìcis vins domino nrchiinbao de leofanti regio locumlcnenti 
domino incobo de playa uni ex iudicibus magne regie curie, 
domino iacobo de bonanno quatrumviro (sic) regie rationis 
domino girarlo agiata prothonotario , domino iohanni ma- 
drigai, domino nicolao de leofanti et domino guido de cra- 
pona consiliari regiis et civibus prccipuis. 

' pretor et iurati ac universitas 
felicis urbis panormi. 

Registro d’- alti etc. sopra cit. fog. 217. 

Vili. 

Memoriali et instrucioni a vui magnifici regii consigleri misscr 
archimbau di leofanti regiu locumtenenti, misscr iacobu di pilaya 
unu di li iudichi di la gran curti, misscr iacobu di bonanno de qua- 
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luor rationalibus, misser girardo agiata prothonothario , misser io 
taanni madrigni, misser cola di leoranti et misser guido la crapona 
per la universitati di la letichi chitali di paiermo. 

Comi» per littera in qiiisto .vi scrivimi), li illustri vicere pridic 
che happimo li xxj del presenti misi, ni scripsiro per li causi in 
ipsa littera contenti, et per io servicio del signuri re et publico be- 
nefìcio, ha ve riano desiderato accordari qaist.» felichi chitati cu n quis- 
sa nobili chitali supra el primato; et abenki a tonto cl mondo no- 
torio sia qual de li dui merita el ditto primato, tamen se visto che 
per la controversia, nutrita Torsi di alcuni che a loru proprii pas- 
sioni, piu presto che al servicio regio e publino beneficio si indi - 
nav.ino, e nata grandi indura, non solum infra ipsi chitali, ma aiuo- 
lo el regno, la quali non si dubita esseri del si..nor re diservicio; 
undi per potiri tal digno proposito liaviri bonu efTcctu, c di biso- 
gnu in primis ki li magniticencii vostri, secreto modo, sianu certi- 
ficati di li pieliti vicere. che loru si bugiano in primis la volutila di 
quissA universitali di miss na alo diclo accordio (prompta?) ne forte, 
ut scrihunus (?) havendo inliso la volutila nostra, per alcuna anbitioni 
ricusassi, et a quieta chilali polissi essiri alcuno carrico et dero- 
gazioni di sua iusticia inputalo. Iiavcndo proinde intiso da ipsi si- 
gnori viceré dela dieta volunta, et essendo da loru proprii signorii 
certificati, volitilo lo accordio si traiti ut infra. 

Li prefali illustri vicere per loro filtra ni scrivine lo espediente 
intendili)» (intenti ino) supra 7.0 proponiri, zoe che in uno parlamento 
generali, lu quali profuturo si fachissi. oy divissi Tari el celebrar! 
in qualsivngla citati, terra et loco di quislo regno, lo oplinissi (sic) 
et havissi lo primato una di quisli dui citali; et in lo altro parla- 
mento tal primato ohtinissi ladra, et decelero s. vissi (sic- sequiri 
quieto ordini, mitlendosi pero la sorli, oy sortendosi quali di ipsi 
dui chitati havissi ad opliniri lo dillo primato alo ditto parlamento 
primo (?)accussi conni in ipsa lictcra largainenti si conlcni, di la quali 
vi tramictimo in quisto copia cl translato; pero aclendendo semper 
la forma del precedenti capitulo, et non aliter nec alio modo, qtii- 
sta citati si contenta del ditto expedicnli, nullo tamen preiudicio 
generalo a quali di ipsi dui chitati di essiri primaria et capo di re- 
gno la raxuni. fi privilegi et altri quolsivogla diritti Scompagnassi; 
ma to espedienti si prindi dum taxat prò bono pacis, et per non 
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ilari disturba a lo servicio di lo signore re el beneficio publico di lo 
regno: ita quod tali concordia sia si fallatnenli clausola!» et dittata, 
che non veglia a deroga ri la premenencia et dignità de quilla che 
la iuslicia obt.nissi. el parendovi non usari verbo priinalu uia lu locu, 
oy vuchi, oy allrauienti comu ali prudencii vostri purra, lo rioilt- 
timo ali magnifìcencii vostri. 

Intendi ancora quisla università che di tali accordiu si fata scrip- 
tum auclenlica et contrattisi (?) cum persimi che lui ino la uuttorita 
di qu ssa università, in modo che in futurum non potano contradiri, 
ne contruveniri, cuoi quitti oblignccioni et cauteli a voi signori me* 
giu visti , el cum decreto diclorum doininorum vicereguin, di la 
quali scriptum ili autlentica forma ni tramittiriti copia. 

Preterea alo fari di li sorti prò prima vice, corno li dirti vi* 
cere scrivine, qnista gitati voli rhe si debiano fari in tempore et 
loco, in quo eelebrabitur parlasti ntum et* Paianosi iananti loro si* 
gnorii presenti li oratori di inint nb » ipsi gitati, in quella for na che 
per ipsi oratori dananti li dirti illustri signorii sarta accordato clic 
sia insto et mxunivdli. 

Eeinm e di bisogno che alo d'n to accordio si adverta non solum 
alo loco et vachi da fari in li parla uenti di quisto regno, veruni 
eeinm in lutti altri cosi che di poy occtirrissiro, toc, si per casu 
si Imvissi a tramettiri ambaxaturi ala magesta el dignità regia, si si 
havissi a seri viri, et altri qual sivoglin alti fari, utidi intervenissi™ qui 
sii dui gitali oy loro sindici, oratori, ambaxiaturi et altri qualsivo- 
gla officiali di ipsi dui elidati: et pari a quista universitali ki quilla 
di ipsi dui chitati che havissi lo primo loco alo parlamento, che in 
tutti altri cosi rhe sticchidissiro ut supru et altri qualsivogla usque 
ad aliud parlainentum bendimi precedasi; et adveniente alio p.irla- 
mento similiter presi dissi laltra in omnibus et per omnia, et sic 
successive usque in inlinitum , intendendo pero in io atto di lo 
preeediri et in sedendo, loquendo et scrihendo, stantibus omnibus 
al'ùs digniliitibus, prehemincnciis, prerogalivis et gratiis in eorum 
robore et ('militato, quibus non ititeli gatur per hoc accordium esse 
in'novalum, vel in patte derogalum aut innovatum. data in urbe felici 
punonni die xxiij frebruarii x # indictionis m°cccc n !xxvj.° [sic. leg. 
UH). 

Registro d’ alti eie. sopra cit., fog. 2H e seg. 
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IX. 

ltex eie. 

Yicerex eie. magnifico vir consiliare regie dilccle. eomo siina 
certi non ignorali, per servicio di la saera regia inaiesla cl univer- 
versali beneficio di quislo suo regno, haviino in quisla felici cila 
convocalo el celebralo generai parlamento di tolti li tri brachii per 
li negocii successi in lo regno di sardigna, in lu quali consiglo e 
stalo accordato el concluso divirisi far donativo et succurso ala 
prefala maieslà di fiorini trentainilia ; et multo ni serria stala cosa 
gratissimi quissa nobili citati havessi al dicto parlamento transmiso 
soi sindichi et ambaxiatnri , secundo per nostri litleri scripto ha-, 
viamo ali magnifici turati, li quali non bavendo transmiso per la 
inveterata diffcrencia fra quissa nobili citati cum quisla del primato, 
secundo dicli iurati ni respusiro, per la brevità del tempo et ne- 
cessita- ni coslringia dar! conclusioni et fini al dicto parlamento, 
non fo possibili interponirini per intendiri el trovari tali expedienli, 
lu quali fussi statu gratu ad luna parti et laltra ; puro speratilo 
cum lo tempo inlendiri tal negocio, et quitto inliso, adopcrarini 
circa la contenliza dili dicti dui citali, pcrchi non ni pari esseri 
servicio di la sacra maicsta predieta, nc benelicio di lo dicto re- 
gno , in li dicli dui citati perseverari in bili controversia , el pe- 
rochi sapimo quista nobili citati inai liaviri mancalo ali scrvicii di 
la dieta maiesta, ne alo universali benelicio di lo (lieto regno, ni ha 
parso scriviri ali dicti magnine! iurati, chi ad tanta ardua et gran 
faconda, conni c quista di sardigna voglanu fari alcun succurso ala 
dieta maicstati. et sapendo nui esseri vui zelantissimo di soi ho- 
nuri et scrvicii. comu cum tucta cxperiencia canuxulo et visto havimo, 
vi dicimo, incarricamo el comandatilo chi voghiti esseri cum li dicti 
magnifici iurati, et tucti insembla adoperami circa lo fari di lo diclo 
succurso, per forma chiodi resuite lo servici.o di ipsa maiesta, ho- 
nuri et gloria di quissa nobili citati; dandoui per vostri litleri avviso 
di tuclu quillo et quanto supra zo facto haviriti, certificandovi, fchi ni 
pari diviri stari cum firma credenza chi poco travaglo haviriti dari bona 
conclusioni alo dicto ncgocio, per la volunta optima hanno bevuto 
et hanno in genere et in ispccic tucti citabili di quissa nobili citati 
alo bonuri, servicio et stalo di la maiesta predichi. Dat. in urbe fc- 
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de. cardona. 

» 

dirigiti!!* stralicoto messane 

doininus vicerex man- 
davit mihi antonio sol- 
lima locumtenenti et 
magistro notario in of- 
ficio protonotarii. 

Registro 85 del Protonotaro del regno , fog. 25f>. — Ms. Qq. 

G. 10 «Iella Bibl. Comunale di Palermo, fog. 431. 

♦ 

X. 

xi ij marcii xj indictionis. 

Tria brachiu regni, videlicct spirituale militare et universitatum, 
congregata in generali parlamento in urbe felici panhormi celebrato 
prò scrvicio sacre regie maiestatis et universali beneficio eiusdem 
regni, ad subscripta serio congregata, inxta morena et consuetudi- 
nem hactenus observatuin in similibus, delibcravcrunt,decreverunt et 
dispensaverunt (sic) quod, quiescenlibus et non obstantibus regni ca- 
pitulis in contrarium dispnnentibus, prò hac vice tantum, iudices qui 
ad presens sunt in regimine magne regie curie, possint in eodem 
officio permanere, seu quatenus opus esset, de novo creari, finito eo- 
ruin biennio, prò alio biennio, videlicct. annorum duodecime et 
tcrcie decime indicionis, et hoc quia dieta brachi» ab experto cogno- 
verunt hoc esse servicium sue regie maiestatis et regni predicti. 

Registro 84 del Protonotaro, fog. 251 verso . — !Vel Ms. Qq. G. 10 
a f. 433. 

XI. 


loannes eie. 

Vicerex etc. spedatoli et magnifico viro don ioanni thomasio de 
inontecatcno corniti adernionis et calatanixecte etc. et regni Sicilie 
magistro iusliciario, consiliario regio dileclo salutem quia de proximo 
recessuri sumus ab hoc regno Sicilie, transferiluri et accessuri in 
maximum regium servicium prò sedumlis et componendo rebus sar- 
dinic, que in magno discrimine versantur contra statum et doininium 
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A terra longi • 

A terra mililelli vallisdeminc 
A civitate mazaric 
A civitate montis regalis 
A terra raxalbuti 
A terra alcarie 
A terra sabuce 
A terra antilli 
A terra casali s vcteris 
A terra di lipaglara 
A terra lucndi 
A terra guise guardie 
A terra librizi 
A terra salvatori 
A terra bronti 
A terra ali 
A terra sancti angeli 
A terra di la gitala 
A terris alcami et calatafimi 
A lerra raccuxe 

Dal registro 83 del prolonot. del Regno, 


XXV 

Onl iiij, tt. xxiiij 
Onl vij 
Onl lxx 
Onl xiiij 
• Onl xij 
Onl xv 
Onl xxiiij 
Onl j, tt. vj 
Onl vj 

Onl ij, tt. xjj 
Onl ij, tt. xij 
Onl xij 
Onl vij 
Onl xiiij 
Onl ij, tt. xij 

Onl xviij J 

Onl xv 
Onl vj 
Onl XXXV; 

Onl vij 

. 93 verso e fog. 112. 
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XIII. 


Cum czo sia cosa chi per lo scrvicio eli la sacra regia maic- 
stali, sia sialo concluso et accordalo per quisto regno tramellirisi 
genti di armi in Io regno di sardigna, per opprimiri et debcllari 
don leonardo di alagona, et la prefala maestà novamenle ha scriplo 
et comandalo divirisi trnmcUiri la dilla genli, et così lo illustri et 
cxccllcnli signuri viceré, cxistcnti quisli iorni proximi in trapani, 
provini et ordinao: pertanto da parli di lo illustri signuri mastro 
iusticcri presidenti in lo regno si fa noto et manifesto , chi tulli 
quelli persuni, li quali comu homini darmi, zoe cum armi bianchi, 
armetto et loro cavalli incoperlali et lanza grossa, vorranno piglari 

10 soldu per andari et conferirisi in lo ditto regno di sardigna, con- 
ira lo prefato don leonardo, cum lo capitanco di la ditta genti, 
digiano compariri et andari alo magnifico misscr cola di leofanti 
regio thesoreri, da lo quali haviranno soldo per misi quattro, zoc 
a raxuni di ducati vinti di oro per ciasquiduno misi: lu quali soldo 

11 sarra pagato in contanti per tutti li ditti misi quattro, zoe ducati 
ottanta di oro et passagio franco, andando et tornando, tanto per 
li loro persuni, corno per li loro cavalli, armi, vittuagli et tutti loro 
cosi neccssarii ala guerra ; et ultra lo ditto pagamento et oflerta 
ut supra, venendo alcuno di li ditti homini beni impunto di cavalli, 
armi et compagni, si havira tutto bono risguardo, ultra lo supra- 
ditlo soldo; lu quali soldo si incoincnzara ad cunctari dali quindi* 
chi di lo misi di mayo presenti; alo quali termino si farra la mon- 
sira , et cussi di iorno in ionio aprcsso cunliranno quilli si pre- 
senteranno et prediranno lo ditto soldo; et si elapsi li ditti quat- 
tro misi, fossi necessario vacari li ditti homini di armi in lo pre- 
fato regno di sardigna per vacari ala ditta guerra , oi per manca- 
mento di passagio, simililcr si prometti alidilli homini di armi da- 
rdi lo ditto soldo, zoc ducati vinti per misi, (ini intanto sarranno 
rctornali in quisto regno di Sicilia. 

Secundo incnsis madii xj* indictionis. prcscns bannum fuit cmis- 
sum, et publicc dcvulgalum per loca solila et consueta fclicis urbis 
panormi, per prcconem huius civilalis ut constilit. 

Registro 86 del Prolonot. del regno, fog. 101 verso. 
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X1Y. 

Die primo mcnsis iunii xj indictionis mcccclxxviij. 

Per ordinationi et expresso comandamento fatto per lo illustri 
signuri conti di cardona et de prades vicere di quisto regno di Si- 
cilia a vui antoni soliima locumtenenti et mastro nolaro in officio 
proihonotariatus di lo dicto regno fu et c fatta la presenti nota vi- 
dcliccl: 

Como hoggi die prctitulalo si confcrcro a sua illustri signuria 
li magnifici misscr bartholomeo corbcra barimi di la gihillina et 
misser ioanni antoni fuxa castellano di castello a mari di la fe- 
lici citati di paiermo, exponcndo cssiri stali tramisi a sua illustri 
signuria per Io magnifico misser ioanni villamari capitanco gene- 
rali di Io maritimo stolo di la sacra regia maiesta , ad cfTecUi di 
dirili per sua parti, corno ipso capitanco intcndia exponiri et cxpli- 
cari alcuni cosi summe concernenti lo scrvilio di la prefata sacra 
regia maiesta ; cuna hoc tamen , chi volia cssiri prima guidalo di 
potiri viniri a sua signuria et rctornari in galea sicuro et guidato, 
et volendo lo ditto illustri signuri vieerc intcndiri quillo lo ditto 
magnifico capitaneo intcndia a sua signoria cxplicari , li concessi 
lo ditto guidatico,. a talchi auduto lo ditto capitanco, putissi oppor- 
tune providiri a quillo fossi necessario per scrvilio di la prefata 
maiesta. et cussi retornati li dicli magnifici misscr corbera et mis- 
scr fuxa cum la resposla, ipso magnifico capitaneo vinai a lo di- 
cto signuri viceré et cxplicauli: corno quilla malina era arrivata una 
di li soi galei palronizala per uno nomine di siracusa supra la 
quali erano don lconardo di alngona, soi fratri et figli et lo visconti 
di salluri, li quali si erano fugili di sardigna per la rotta haviano 
havuta per lo spettabili viceré di sardigna, et misisi sopra la dieta 
galea; et cussi ditti li supraditii pareli, si parlio di sua signoria et 
ritornausi in galea, et deliberando lo ditto illustri signuri vicere , 
liavuto tali avviso , prò eius posse , pro.vidiri a lo servitio di la 
maestà prefata, fici immediate congregari lo sacro consiglio pro- 
ponendoli tutti li cosi supra dicti, per lo quali sacro consiglio fu 
votato et concluso divirisi intimari et iniungiri a lo ditto magnifico 
capitanio , chi divissi providiri et dari ordini effettivi arrestajri et 
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prindiri lo (litio don Iconardo et compagni et, quilli prisi, consi- 
gnari a In ditto illustri signuri viceré, per putirili trasmetti» a la 
maestà prcfala; et cussi di ordinationi et comandamento di lo ditto 
illustri viceré fu fatta la presenti nota et scrittura per nui supra 
ditto unioni so (lima. 

Kodem. 

Di ordinationi et comandamento di lu supraditto illustri signuri 
viceré, cum deliberationc di lo dillo sacro regio consiglio fu pro- 
visto et Ordinato chi li magnifici misscr mariano agliata prolhono- 
tario, misscr iacolm di bonanno unu di li mastri rationali et mis- 
ser cola.sabia advocato di lo regio fisco si divissiro conferir! a lo 
ditto magnifico capitanco, a lo quali divissiro commandari et iniun- 
giri ex parte regia , chi sub fidelitate a la quali ipso capitanco fu 
et e ascritto et obligato a la sacra regia maicstali, ncc non et di la 
indignatomi et ira di la maicsta prcdicta , di vissi, senza duri dila- 
Doni et intervallo alcuno, li supraditti don leonardo di alagona com- 
plici et sequaci soi existenti supra la' supraditta galea patronizata 
per lo ditto siracusa, corno rcbelli di la sacra regia maiesta, pre- 
sentari a lo ditto illustri signuri vicere, per potirili trasmittiri a la 
ditta maicsta, attento maxime chi la dieta galea sta sub dominio di 
lo ditto capitanio et tenindi ia altri quattro cum li quali, quando 
forte la ditta galea patronizata per lo -ditto siracusa non slassi a 
sua obcdicncia , la putiria facilmenti haviri, pcrchi sta surla (sic) 
nppressu lu porto , a lo loco vulgaritcr appellato la rinclla. et 
cussi ipsi magnifico misser mariano , misser iacobo , misscr cola, 
incontinenti si conferirò a la galea di lo predillo magnifico capi- 
tanco existenti surla a lo molo di la dieta citati, et trovando lo ditto 
magnifico capitanco li ficiro pcrsonalilcr la supradicta iniunlioni , 
vidclicct co modo et forma prout supra exprimitur: et facta la di- 
eta inlimalioni et iniuntioni a lo prelato magnifico capilaneo pre- 
senti et intelligenti, respusi a li prenominati magnifici regii consi- 
sigleri: chi ipso capitanco per scrvitio di la ditta sacra regia maic- 
slati darria ordini mcllirisi in sccuro di la supraditta sua galea pa- 
tronizata per lo ditto siracusa , cum lutti li homini in quitta exi- 
slcnti, et chi per lo inalino, vidclicct prò die sequenti, scilicct sc- 
cundo martii (leg. mensis) presenlis tramclliria per misscr corbcra 
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et misser fuxa, et diriali la sua voluntati , per potirila exinde ce- . 
feriri et declarari a lo dicto illustri signuri vicere. li quali cosi 
predicti, comu di supra su narrati et scritti, foru trattali et ditti in. 
presentia di mi antonio sollima regio locumtenenti de officio pro- 
thonotarii, et redatti in scriptis, ordinatione et comandamento di lo 
prefato illustri signuri viceré. 

Die secundo mcnsis iunii xj indictionis m°cccclxxviij. 

¥ 

Perchi beri de sero lu illustri signuri viceré transmisi a li tua- 
gniGci misser mariano agliata prothonotario , misser iacobo di bo- 
nanno mastru rationali et misser cola sabia advocato fiscali alo ma- 
gnifico misser iohanni villamare generali capitanco di la armata di 
la sacra regia maiestati existenti in lo porlu di la felici citali di 
paiermo, ad effetto di fari la supraditta iniuntioni, et fatta quilla 
ad ipso magnifico capilaneo, respusi inter alia verba : ebe delibe- 
rava alo matino, intendendo per hoc mane, tramettiri per li magni- 
fici misser bartholomeo corbera et misser iohanni antoni fuxa, dila 
qual cosa ipsi magnifici havendo fiotitia, videlicet,» chi lo dicto capi- 
tanco divia tramettiri per ipsi, si confercro alo ditto illustri signuri 
vicere, per intendiri si era di volontati di sua signuria, quando lo 
ditto capitaneo tramettissi per loru , si inci divissiru andari , et lo 
ditto illustri signuri viceré respusi chi era contenti et concessili 
la ditta licentia ; li quali magnifici misser corbera et misser fuxa 
si conferirò ala galea di lo ditto magnifico capitanco , et retornali 
alo ditto illustri signuri viceré, in presentia di sua signuria et di lo 
sacro regio consiglo, «Ussero et referiro li cosi infrascritti videlicel: 
signuri illustri, nui, cum bona licentia et cumandamenlu di vui il- 
lustri signuri, andammo ala galea di lo magnifico capitaneo gene- 
rali et trovammo, chi ala puppa di la sua galea havia fatto veniri 
ad uno nomine siracusa, lu quali patroniza una galea di Io prefato 
capitanco, lu quali supra quilla havia portalo da sardigna in quisto 
regno a don lconardo di alagona , olim marchisi di oristagno , et 
certi altri in 6ua compagnia, et in nostra presentia prisi iuramento 
et homagio di lo ditto siracusa di lenir» la ditta galea e tutti ho- 
mini supra quilla existenti a tutta ordinationi, voluntati et coman- 
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et tanto pluy quanto quisti proximi iorni li ditti galei di ienuisi de- 
diro cacha ala ditta galea patronizata per lo ditto siracusa et pri- 
sirulli dui fusti. 

Ex registro Off. Prot. anni xj ind. 

U18 sign. lit. C, fol. 140, Hi, et 142. 


Dal Ms. Qq. G. IO. della Biblioteca Comunale di Palermo, 
fol. 441445 verso. 


XV. 


Rex eie. 

Vicerex etc. reverendissime in christo pater orator consiliarie re- 
gie dilecte. imperochi per ordinacioni et comandamento noviter 
havimo havuto di la sacra regia innestati, havimo deliberato congre- 
gari parlamento generali, in lo quali intendimo trattari cosi chi sai- 
ranno servicio di sua maestà et universali beneficio di questo re- 
gno, per tanto vi dieimo cl ortamo ac summe inearr icamo, vi digiali 
conferiri personaliter in la terra di potici a li quindichi di lo misi 
di iugnetto proximo da viniri, in la quali terra ni troviremo, undi 
vui audireti la nostra proposta; et non essendo possibili veniri per- 
sonaliter (perdi! si ha di trattari ( suppl . cosi) chi ultra lo ditto re- 
gio servitio ridundano in beneficio di vostri ecclesii) per vostro 
nuncio instrutto, certificandovi chi in lo ditta parlamento generali 
non si trattira di fori donativo ne pagamento alcuno, excepto tali 
cosi chi conccrnino summe benefìcio universali, beni et commodo 
di lo regno, secundo intendirili: et in quisto non commettiti tardità 
alcuna per quanto la gracia regia haviti cara, dalum in civitate 
drepanl die xxviiij® iiinii xj* indictionis m?cccclxxviij° | lo conte de 
enrdonn. 

Dominus vicerex mandavit 
mihi antonio soliima lo- 
cumtenenti et magìstro 
notano in officio pro- 
Ihonotarii. 


Dirigitur archiepiscopo panormitano. 
Et similes facle* fuerunt,* videlicet: 
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» • • 

Pro archiepiscopo messanensi 
' Pro abate de placa, etc. . 

(Seguono i titoli e nomi degli altri prelati, e do* baroni c mu- 
nicipi chiamati ad intervenire al Parlamento). 

V 

< Dal Registro 83 del Protonotaro del regno fog. 252 e 254. 

Copia nel Ms. Qq. G. 10, fog. 447. 

XVI. 

Rex eie. 

• Vicerex etc. magnifice vir regie reginalisque consiliarie fidelis 
dilecte. noviter per ordinacioni et comandamento di li serinissimi 
signuri re nostro et di castella, havimo deliberato congregari et 
celebrari generali parlamento trattiremo Io servicio (1) in la terra 
di polizi per lo primo iorno di augusto proxime da veniri, in lo 
quali parlamento tradiremo Io servicio di la maestà predicta et lo 
beneficio universali di quisto regno et non si farra domanda di do- 
nativo ne pagamento alcuno, cxcepto si darra ordini et modo di 
mettiri in ordini questo regno, maxime li citati et terri maritimi, per 
li novi di lo turco et ancora per quisti novitali di Italia, et perchi 
questa citali sia situata in la fruntera di livanli (2) et, quod absit, 
porria paliri.di invasioni di alcuna polentia marittima, vi dicimo et 
Strittamente incarricamo la voglati providiri di viviri et altri monitioni 
et armi neccssarii per potiri resistiri ad invasioni di inimichi, et ni- 
chilominus, perchi nui speramo innanti chi siano (sic) a poliezi, 
perscurriri (sic) per quissi lochi maritimi, et ancora di essiri in 
quista citati, linde essendo, poliremo cuui vui comunicari tutti qui- 
sti cosi, niente di manco, succedendo chi nui non chi potissimo es- 
siri, vi pregamo et incarricamo, perchi la presenlia vostra e multo 
necessaria in lo dicto parlamento, voglati in oinni modo trovarivi in 
la dieta terra di polizi a la dieta tornata, per potiri providiri a quillo 

(1) Così neiroriginale. È facile il vedere che le parole tradiremo lo 
servicio son qui fuori luogo ed hanno il loro posto più sotto, dove son 
ripetute. 

(2) Allude a Siracusa città appartenente alla Camera fìeginale , ordi- 
naria residenza del governatore. 
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c necessario a Io servicio di la maestà di lo signori re et a lo uni- 
versali beneficio di quisto regno; undi speramo cum vui et li altri 
di quisto regno providiri in modo, chi quisto regno non patirà per 
quàlunca invasioni chi succedissi datum in civitatc drcpani die sc- 
cundo iulii xj* indictionis m°cccclxxviij° | lo conte de cordona. 

Dirigitur gubernatori camere reginalis. 

Dominus vicerex mandavit 
inibì antonio sollima lo- 
cumtenenti et magistro 
notario in officio pro- 
thonotarii, 

Kegislro 86 del Vrolonolaro del regno fog. 185.— Copia nel cit. 
Ms. Qq. G. 10, fog. 453. 

XVII. 

Rex etc. 

Vicerex etc. magnifici viri consiliari regii dilecti. cridimu haviri 
intiso la liberacioni, la quali facto havimo, celebrari generali par- 
lamento in la terra di poli/i, per servicio di la sacra regia maie- 
stali et grandissimo beneficio di questo regno, a li vinti di lo misi 
di iugnetto proximo futuro; et molto ni sarria stato cosa gratissima 
tali dcliberacioni haviri facto cum interventu et pariri vostro, et pero 
quisto non si po impolari ad altro, excepto ala absentia. puro ni 
piacio havirse trattato presenti li magnifici consiglcri regii dilecti 
lo baroni di camarata preturi di quissa felici citati et misscr ri- 
naldo Slittili vostro sindico et ambaxiaturi, cum intencntu et dcli- 
beracioni di li quali conclusimo et ficimo la dieta dcliberacioni. et 
havendo da eligiri alo dicto generai parlamento vostri sindici et 
ambaxiaturi, ultra chi siamo certi per vui non si potiria fari altra 
clcltioni, salvo quella per la quali resultassi lo servicio di la sacra 
regia maiestali, et lo resguardo et universali beneficio di questo re- 
gno, conio sempri quissa felici citati costumato ha, niente di meno 
ad maiur cautela vi confortamo voglati fari eletlioni di tali sindeci et 
ambaxiaturi chi bugino cum loro laudabili modi trahiri tucto lo re- 
gno ad concludiri quello sia di lo regio servicio et lo universali 
beneficio di lo regno predicto, comu et non altramente in lo ditto 
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generai parlamento si trattini, et supra zo havimo ad ipsi magnifici 
preturi et sindici largamente raxunato, alo redito di li quali in quissa 
citati putiriti dari induhia fidi et firma cridcnzn comu ad nui; et in- 
terea in lo creari di li dicti sindici et ambaxiaturi infini alo redilo 
di li dicti magnifici vuglati suprasediri dat. in civitate drcpani xxix 
iunii xj* indictionis meccclxxviij 0 | lo conte de cardona. 

Dominus vicerex mandavi! 
mihi antonio soliima lo- 
cumlenenti et magistro 
notario in officio pro- 
thonotarii. 

Dal Registro 83 del Protonotaro del regno fog. 24ft verso . — Co- 
pia nel cit. Ms. Qq. G. 10 fog. 452. 

XVIII. 


Rex etc. 

Vicerex etc. magnifici viri consiliarii regii dilecti. rostri litteri 
havimo reciputo, et intiso quanto per quilli ni haviti scriplo suppli- 
cando^ chi per servitio di la sacra regia maicsta, conlintiza, quieti 
et riposo di quissa sua nobili citati, volessimo confirmari lo magni- 
fico consiliario regio dilecto don iuliano centellcs alo esercitio di lo 
officio di strafico et capilaneo di armi di quissa nobili citati, attento 
maxime so ottimo regimento, et ancora per li novi si aflìrinano di 
lo turco, et di altri movimenti et potenlii di itali», vi respondimo 
nui ben canuxiri lo serviri vostro essiri fondato supra lo servitio di 
la prefata maestà et Io bono governo di quissa nobili sua citali, et 
tanto pluy quanto nui ben sapimo quanto lo magnifico don iuliano 
sia atto et ben disposto ad ogni gran facenda. pero pensando nui 
cum suinmo studio providiri quislo regno, polissi ne citati et terre 
di marina di monitioni et altri repari opportuni et nccessarii, a tal- 
chi non poza patiri nulla invasioni, iramo prevaliri si poza di qual- 
sivoglia potentia, di ordinationi di li sacri regii maicslati, corno per 
altri nostri litteri a vui diretti haviriti intiso, deliberamo lo primo 
di lo misi di augusto proximo celebrari generali parlamento in la 
terra di poi ili, et innanzi la cclcbralionc di lo ditto parlamento vi 


Digitized by Google 


fidino certi, senza cogitarmeli et pensarmeli altro, sarriuio personal- 
menti in quissa citati, solamenti per eonferiri cum vai di tutti quitti 
cosi, li quali concerniranno lo servitio di ipsa maestà et lo gene- 
rali benefìcio di tutto quisso regno, potissime di quissa nobili citati 
corno la principali; undi essendo, non dubitamo, auduto quitto vi 
exponirimo, per vui et tutta quissa universitali si attendira darisi or- 
dini a tutti quilli cosi sarranno necessari! per la defentioni, maxime, 
di tutto quisto regno, corno in ogni tempo quissa nobili cita cum 
operi effettivi. ha dimostrato, dando esemplo a tutti li altri di lo re- 
gno. et cussi residendo nui in quissa nobili citati providirimo circa 
la confìrmationi di lo ditto officio di stratico et capitan io di armi 
in persona di lo ditto magnifico don iuliano, per forma chi da nui 
reportiriti tutto vostro desiderio, preterea in quillo ni haviti scripto 
supra la faconda di la ordinationi fatta di li cavalli, vi rcspondiino, 
chi dovendo conferirindi de proximo, in quissa nobili citati, potirimo 
di quissa facenda et ogni altra raxunari et prov idi ri tutto quillo 
et quanto sarra necessario, data in urbe felici panorini die xiij iu- 
lii xj indiclionis mcccclxxviij j lo conte de cardona. 

Dirigitur iuratis civitatis messane. 

Dominus vicerex mandavi! 
. mihi antonio soliima lo- 

cumtcnenti et magistro 
notano in officio pro- 
Ihonolarii. 

ltcg. prot. ann. xj ind. 1418 sig. liti. C. fol. 226 a tergo. 

Dal Ms. Qq. G. 10, fol. 461 . 

XIX. 

Kex eie. 

Vicerex etc. magnifici viri consiliari regii dilecli. vostri litleri 
havimo reciputo cum lo scrutineo di li officiali di quissa nobili ci- 
tati et intiso quanto per quilli ni aviti scripto, vi respondimo corno 
quista notti ni partimo di quista citali et fra brevissimi iorni sar- 
rimo in quissa nobili citati, in la quali essendo, sperano circa Io 
interveniri di vostri magnifici ambaxiaturi in lo generali parlamento, 
lo quali celebrari divimo per scrvicio di la sacra regia inaiestati 
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et universali benefìcio di quisto so regno, in lai forma providiri chi 
canuxirili la speciali afTectioni havimo a la prehcminencia et con- 
servacioni di li privilegii di quissa prefata nobili citati; et cussi an- 
cora vi providirimo oportunc ad lutti quitti cosi li quali vi sarranno 
necessari*! , et in quissa citati deliberamo ancora fari pinseri a la 
creacioni di li novi officiali, ad talchi siano tali persuni eletti et 
creati, di li quali si speri lo servitio di ipsa maestà et lo optirno gu- 
berno di quissa nobili citali, datuin drepani die xxiiij” iulii xj* in- 
diclionis millesimo cccclxxviij 0 | lo conte de cardona. 

Dirigitur iuratis civitalis messane. 

Dominus vicerex mandavil 
mihi antonio sollinia lo- 
cumtenenti el magistro 
notario in ofllcio pro- 
thonotarii. 

Dal registro n. 8f> del Prolonolaro del regno, anno 147 7- 141 8, 
fol. 256. 

Nel Ms. Qq. G. 10 se n’ ha copia a fog. 473. 

XX. 


• Rcx eie. 

Vicerex etc. niagnilici viri consiliari*! regii dilecti. per nostri litteri 
diviti haviri visto esseri stalo deliberato celebrarisi generali parla- 
mento in la terra di polizi in lo primo di augusto primo venturo, et 
perche nui aviino di cssiri de proximo in quissa durissima citati, per 
la presenti vi dichimo et comandatilo digiali suprasediri di congre- 
gari supra zo consiglu et eiigiri vostri ambaxaturi, fina a la no- 
stra vinuta illocu, et nentidiinino lo magnifico consiliario regio dilecto 
misser ioanni di ansaluni, lu quali serra in quissa citali, vi decla- 
rara nostra inlentioni supra questa facenda. dalum in civitale dre- 
pani die xx° iulii xj* indiclionis m°cccelxxviy° | lo conte de cardona. 

Dirigitur iuratis cathanie. 

Dominus vicerex mandavit 
mihi antonio soliima lo- 
cum lenenti et magistro 
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noiario in officio pro- 
thonotarii. 

ftegistro 86 del Prolonolaro, fog. 242. 

— Segue alla precedente una lettera per lo stesso oggetto di- 
retta ai Giurali di Girgcnti, in piedi della quale leggesi la nota se- 
guente: Similcs (littcrc) fatta fuerunt prò terra leocate } sacce, pia- 
eie, caslriioannis. 


XXI. 

v° iulii xj* indiclionis. 

Nolutn sit et evidenter manifestino quemadmodum fuit expositum 
et narralum per itlustrem et potentem dominum regni Sicilie vi- 
ccrcgem magnificis locumtcncnti capitaneo, prefecto el iuratis, nec 
non infrascriplis nobiiibus civitatis invietissimc drepani in unum fere 
congrcgalis , quod cum sacra regia maiestas scnscrit movimenta 
et magna preparatoria gcntium armorum, que habet cl de continuo 
facit magnus theuccr, ac cliam movimenta et preparatoria armorum 
gcntium, que sunt in loia italia, volens debite providcrc dicto regno 
de armis et inunilionc necessaria prò defenlione et tuilione prefati 
regni, et sic illuslris dominus viccrcx dclibcravcrit dictum (sic) par- 
lamentum generale convocare in terra policii, die primo mensis au- 
gusti proximc sequentis ; ob hoc rcpcriens se in dieta civitatc dre- 
pani deliberaverit de dieta deliberatione domini regis coinmunicarc 
cum oflìcialibus et civibus diete inviclissime civitatis drepani, cl ab 
eis habere consili uni et votum eorum super prcdicta materia quid 
et qualiler providendum sit prò defensione et tuitionc dicti regni, 
qui magnifici officiai cs et cives in unum ut supra congregati , re 
prius discussa bene et trutinata , volaverunt et scntenlias eorum 
dixerunt infra videlicet : in primis nobilis nicolaus de caro prc- 
fcctus civitatis prcdicte drepani fuit in voto : che. cum licentia 
di lo ditto illustri viceré, si habia di mettiri una impositioni gene- 
rali videlicet dui tari supra ogni salma di frumento, che si 
mangira et uno tari supra ogni bulli di vino, chi si hivira, la quali 
impositioni digia durari per unum annum tanluin et non ultra, et 
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finito anno sm estinta, la quali impositioni et inlroitu di quitta si 
habia a paguri* et convcrtiri in fari nionilioni et armi per la defen- 
tionc di lutto* lo regno, et non in altro uso, et chi in lo esponi» 
{con*, expendiri) di li ditti dinari si ci hagia ad intcrveniri uno cit- 
tadino. tu quali eligira la dieta citali di trapani. 

Dorainus Ihomasius de ferrano cliam ut locumtcncns. 

(Seguono olire 32 firme di consiglieri che accettano ^unanimemente 
la proposta del Prefetto). 

Ex aclis egregii notarii ioanois de scrigno pub- 
blici regni Sicilie tabcllionis per me nota- 
rium iacohum de pannieolis, de mandalo il- 
lustris domini vicercgis et tradita magnifico 
domino dicti regni tbesaurario. salva colla- 
lionc. 

Ex reg. Prol. ann. xj ind. 1418 sign. liti. B. fog. 16. 

Dal oU. fils. Qq. G. 10, fol. 455. 

XXII. 


Moannes eie. 

Vicercx eie. dignum esse ccnscmus ut hii qui scraper ad ser- 
vici regie maicslatis prompti et parati reperti sunl, per priitcipcm 
et eius viccgcrcnlcm favore et gratia proscquanlur. sane emn uni- 
versitas civitatis d re pani, a tempore cuius hominum memoria in 
• contrarium non exislit, multa laudabilia et fructuosa scrvicia sacre 
domui aragonum prcslilcril preslatquc in presenciarum , maxime 
subvcnicndo regie curie tempore nccessilatum suarum et in pre- 
senti necessitate oecurrcnti ; volcnlcs civitatem et univcrsilalem 
ipsam aliquo favore, titolo, et dignitatc prosequi, in aliqualcm scr- 
viciortim suorum rccompensam, decrcvimus aliquem tilulum et ta- 
mosam cognominacioncm sibi tribuerc et elargir» , ut regno huic 
omnibus innotcscat ac clarcscat. idcirco civitatem ipsam drcpani 
ìnviclissimam de celerò appellar! ac cognominali volumus et iu- 
bemus , camque titolo ipso invittissime insignimus et dccoramus. 
4ta quod, ex nunc in antea in perpetuum, civitas ipsa invittissima 
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cognominelur et appcllctur, siculi alique civitatcs hujus regni co- 
rum Mulo Tulgcnt. mamlantcs per prcscntis privilcgii seriem speda- 
toli, magnifico ac nobilibus ciusdcm regni magistro ìusliliario , lo- 
cumlencnti , iudicibus magne regie curie , magislris racionalibus, 
thesaurario et conservatori regii patrimoni!, eiusque. regio locumtc- 
nenti, nccnon illustri, spcctabilibus et magnificis machioni, comi- 
tibus et baronibus ac universitalibus et singularibus personis regni 
predicti, qualcnus de cetero et in perpetuum, civitatem ipsam drc- 
pani inviclissimam cognominent et inlitulent et appellent. quem 
quidem titulum et cognominationem civitati et universi tati ipsi con- 
cessimus et concedimus, altcntis meritis et serviliis ìam dictis. in cuius- 
quidem, rei tcstimonium presens privilegium fieri mandavimus, magno 
regio sigillo cancellane regni Sicilie munitum. datimi in invictissima 
ci vi late drcpani, die quinto mcnsis iulii xj* indictionis, anno a nativi- 
tatc domini nostri icsu christi m°cccclxxviij° | lo conte de cordona. 

Dominus vicercx mandavit mihi 
antonio sollima locuintencnli 
et magistro notorio in officio 
prothonolarii. 

Registro 139 della Regia Cancelleria, fog. 285 .verso. — Copia 
nel Ms. Qq- G. 10, fot. 451. 

XXIII. 

Ex consilio celebrato in urbe panorini in pretorio urbis viij 0 iulii xjc 
indictionis fuit conclusum ut infra. 

Fuit conclusum in consilio quod imponatur in civitatc impositio 
per annuin unum incipicndo a primo septembris xij e indictionis in 
antea, videllcet lari dui super qualibet salma frumenti ci tarenus 
unus super qualibet vegete, vini chi si macinira et. bivira , et pe- 
cunia provenendo ex ipsa impositione convcrtatur in rcparatìonem 
et munitionem regni et civitatis, et non ad alium usum convertatur, 
et hoc prò causa contenta in impositionc (sirj. 

Extracta est presens co- 
pia ex uctis curia 
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magnifìcorum domi- 
norum iurnloruin. 

Ex Reg° ofT. Prol. ann. xj indict. 1118 sign. lit. B. fol. 11. 

Dal Ms. Qq. G. 10, fol. 459.' 

XXIV. 

viij 0 iulii xj c indictionis. 

Notimi sii et cvidentcr manifestum quemadmodum fuit expositum 
et narralum per magnificos regios consiliarios dominimi nicolaum 
de leofante regium thesaurarium, dominuin nicolaum sabia regii fì- 
sci patron um, serio destinatos per illustrciu et potenlem regni Si- 
cilie viceregem, nobilibus capitanco et iuratis, cclcrisque officialibus 
et infrascriptis personis terre montis sancti iuliani, in unum serio 
congregati in logia diete terre, quod cum regia maicstas senscrit 
movimenta et magna preparatoria genlium armorum, que facit ma- 
gnus theuccr conira christianos, ac ctiam movimenta et preparatoria 
gentium armorum et aspera guerra que sunt in tota ilalia, volcns 
debite providere huic suo regno Sicilie, scripsit dicto illustri do- 
mino viceregi, quod deberet congregare parlamcntum generale in 
dicto regno Sicilie et providere de ncccssariis armis et munitionc 
prò dcfentionc dicti regni , et sic deliberavi dictum parlamentum 
convocare in terra policii die primo mensis augusti proxime sc- 
quentis; qui dominus viccrex rcpcriens se in civitate drepani cora- 
municando dictam materiam cum ollicialibus et civibus diete ci- 
vitalis, qui voluerunl concluscrunt: clic si havissi a mcttiri impo- 
sitioni di dui tari per salma di frumento che si mangia et un tari 
per hucti di vino clic si bivi , la quali impositioni digia dural i per 
uno anno , et lo procedulu et proventu di quilla sorviri in defen- 
lioni et monitioni di lo regno , et perciò li dicti magnifici cxpli- 
cando la dieta cosa a li dicti nobili officiali et persimi di la dieta 
terra di lu munti, tandem (fu) accordntu, et votato, prius re bene 
discussa, ut infra: 

Dominus arnaus de aura capitaneus terre montis sancii iuliani 
fuit in, voto chi cum liccnlia di lu illustri signuri viceré si havia di 
metliri una imposicioni generali, la quali havi misu la citali di pa- 
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termo et la citati di trapani , vidclicet dui tari per salma di fru- 
mento che si mangira et tari uno per butti di vino chi (si) bivira, 
la quali iinpositioni digia durari prò uno anno tantum et non ultra, 
et finito anno sia extinta, la quali iinpositioni, et introitu di quilla 
si baia a eonvertiri in fari munitioni et armi per defentioni di tutto 
lo regno, et non ad altru usu, et chi a expendiri di lì ditti denari 
ci habia ad inlerveniri unu citadinu lu quali eligira la dieta terra 
dì lu munti. 

Notarius antonius de pollina iudex dirti capitane! dixit et fuit 
in voto ut dominus capitaneus. 

(Seguono altri 38 voti come il precedente. Poi si aggiunge:) 

Et inulti alii ita dixerunl et concluderunt. 

Extracta est prcscns copia ex originali 
parlamento facto in terra montis sancii 
iuliani in logia diete terre per me 
nolarium Pauluin de Girhasio. 

Ex off. Prot. reg. anni xj ind. 14*18 litt. B. fol. 32 a tergo. 

Dal Ms. G. 10. fol. 463. 


XXV. 

xviiij 0 iulii xj* indictionis. 

Consilium more solito ad sonum campane congregatum in ma- 
lori ecclesia terre marsalie, ubi consilia congregari solent, super co 
videliccl, chi ogi hi magnificu et spcctabili signuri don loyai de ri- 
quescns, lu quali novamenti a vinutu, chi lu illustri signuri vicere 
Itavi faclu chiamari li nobili iurati in la ecclesia di la uunciata di 
la terra predichi et ad ipsi iurati referiu comu novamenti et de 
proximo lu predichi illustri et potenti signuri viceré divira essiri in 
quista terra super eo videlicct, per haviri la vuchi et votu di la 
universitari di ipsa terra, comu ancora so signoria dichi haviri tìa- 
vutu di la feliciti chitali di palermu et di la chitali di trapani, la 
imposicioni da fari supra li frumenti siannu di e inamarì (sic) et 
vini si haviranno di viviri in la predicta terra, et quistii per serviciu 
regiu et hcncficiu di quistu regnu, imperochi li dicti imposicioni si 
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havirannu di cunvertiri in li ammunicioni (sic) di armi, cavalli et re- 
paracioni di mura per conservacioni di lu dictu regnu, perclii lu 
turcu csti apprcssu et continue vaca in soy cxcrciti et belli, et Itavi 
piglatu certi tcrri, et fa sempre contra christiani mali, et ancora in 
tucti parti quasi di la italia si vaca in armi et stassi imbelli (sic) et 
multi altri parti, et annuendu li predicti iurati et requidendu divissiru 
quista tal fachcnda ordinari et preparari a quii li (sic), si ha di ri- 
spuntimi a lu prcdictu illustri signuri viceré per non dari causa sua 
signoria diviri (suppl. fari) multa rcsidcncia in quissa terra et 
prò expedimento rey ipsius. 

Lu magnificu ntisser antoni de grignano capitaniu dichi: per scr- 
virindi lu signuri re et beneficiu di lu regnu nui aiatnu di cun- 
curriri et fari comu li altri chitati, videlicet palcrmu, missina et tra- 
pani, et ncnti diminu rimitliro in li manu di lu illustri signuri vi- 
ceré, narranduchi la indiligcncia (sic), paupertati et miseria di qui- 
sla terra. 

Bartholomcus de rao dixit ut dominus capitancus. 

( Seguono altre 38 firme di consiglieri che accolsero ad unani- 
mità la proposta sudetta). 

Dal Registro 87 del Protonotaro, fog. 271 — Copia nel Ms. Qq. 
G. 10 fog. 467. 

* XXVI. 

x\ u iulii xje indictionis apud tcrram salem 

Nolum sit et cvidentcr manifestum quemadmodum fuit exposituin 
et narratum per magnificum henricum buxu rcgiuni sccretarium et rc- 
ferendarium, serio destinalum per illustrem et potentem regni Sicilie 
vicercgcm, nobilibus capitaneo et iuratis ceterisque officialibus et in- 
frascriptis personis terre saloni in unum serio congregatis in logia diete 
terre, quod cum regia inaicslas scnserit movimenta et magna pre- 
paratoria gcntium armorum, que facil magnus theucer contra chri- 
stianos, ac eliam movimenta et preparatoria gcntium armorum, et 
aspcra' guerra que sunl in tota italia, volens debite providere buie 
suo regno Sicilie, dicto illustri domino viceregi scripsit, quod debe- 
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rei congregare pariamentum generale in diclo regno Sicilie al pro- 
vidcrc «le necessaria arinis et monitionc prò dcfensionc dicti regni; 
et sic deliberavcrit dicium pariamentum convocare in terra policii 
die primo mcnsis augusti proximc sequentis. qui dominus vicerex 
reperiens se in eivitate drcpani, communicavit dictam maleriam cum 
oflicialibus et concluscrunt: chi si havissi a mettiri impositioni etc. 
et perchi lo ditto magnifico explicando la ditta cosa a li ditti no- 
bili officiali et persuni di la ditta terra di salem, tandem accordaro 
et votaro, prius re bene discussa, ut infra. 

Nobilis ioannes cappasanta regius capitaneus terre salem votavit 
et c di pariri, chi si metta la impositioni corno Itavi mise paiermo 
trapani et tu munti, videlicet di tari dui per salma di fromcnto chi 
si mangira et lari uno per butti di vino chi si bivira, la quali iw- 
positioni et introito di quitta si hagia a convcrtiri in fari monilioni 
et armi per la defentioni di tutto quisto regno, et non ad altro 
uso, et chi hagia a dtirari tantum per uno anno et non plui, cl poi 
sia ipso facto extinta, et chi in lo expendiri di li ditti dinari ci ha* 
giano ad inlcrvcniri dui homini da eligiri per la ditta terra a volon-* 
tati et ordinalioni di Io illustri et potenti signuri viceré di quistó 
regno. 

Nobilis paulus de ponte regius caslellanus dixit ut proximus for- 
mitcr. 

(Seguono 36 voli unanimi per raffermativa). 

Itcnt alii quamplures de populo diccntcs alta voce ut supra. 

Protonotarius (?) * 
llenricus rcfcrcndarius. 

Ex Registro oflìcii Protonotarii anni xj* indictlonis 1477-78 sign. 
tilt. B. fot. 19 retro. 

Dal Ms. Qq. G. 10, fog. 469. 

XXVII. 

Die xxviij 0 mcnsis iulii xj* indictionis m°cccc°lxxviij 0 apud castrum 

terre saccc. 

Ulustris dominus regni Sicilie vicerex proposuit coraui nobilibui 
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capitaneo, iuratis et pluribus aliis civibus ciusdem terre sacce, quod, 
attento quod sacra regia magestas per suas oportunas provisiones 
providit, quod dictus illustris habeat providere circa municionem et 
defensionem regni, per respectu di li grandi armamenti havi facto 
et fa lo turco et li altri movimenti di ilalia, quod dicli nobiles of- 
ficiales et cives debercnt concurrerc in imponendum imposicionem, 
videlicet tarenos duos prò qualibet salma frumenti si mangiara et 
larenum, unum prò qualibet vegete vini si vivira, per annuni unum 
tantum, cussi corna li avi accordato la cita di trapani, palcrmo t lo 
munti, salemi et marsala. 

Eodèm. 

Gomparuerunt coram eodem illustri domino vicerege predicti 
nobiles capitancus et iurali cum pluribus aliis civibus ciusdem terre 
et responderunl diclo illustri domino viceregi, qualitcr in generali 
consilio et parlamento fucrit accordatum per diclam ternani, et 
cives eius congregati in unum in dicto parlamento deliberaverunt 
et sunt conienti solvcrc dicluni iris imposicionis tarenorum duo- 
rum prò qualibet salma frumenti quod comcdctur, et tarcni unius 
prò qualibet vegete . vini quod biberet (sic) modo infrascriplo , 
videlicet; quod sexaginta cives ydoney diete terre eligendi per 
dictum illustrcm dominimi vicercgcm obligabunt se in bonis et in 
personis solvere dictum ius imposicionis prcdictc, quod conlingeret 
dictam universitalein per tolum mcnscni marcii proxìmo futurum, 
quam obbligationcm dictus illustris acccptavit, et ideo prcscns olila- 
ciò et aclus redacli sunt in scriptis a pud acla mey infrascripli re- 
gni Sicilie prothonotarii die prctilulato. 

. Ex actis ollicii prothonotarii regni Sicilie. 

Dal registro 87 del- Prolonol. del regno, fog. 188. — Copia 
nel Ms. Qq. G. 10. fog. 475. 

XXVIII. 

Die primo augusti xj* indiclionis in°cccclxxviij°. 

Illustris et poteiis dominus regni Sicilie viccrcx proposuit coram 
nobilibus capitaneo iuratis et pluribus aliis civibus magnifico civi- 
lalis agrigenti congregati (aie) in unum et universilatem facientibus, 
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quod, ex quo a sacra regia maiestate habuit litteras, per quas sua 
maiestas tnandat et ordinai, quod ipse providere habeat circa mu- 
nicioncm, tutelara et defensionem regni huius, propter expeditio- 
nem et armatam, quara magnus theucer continuo parat et facit, et 
propter discrimina et guerras que in italia hiis temporibus sunt , 
quod, attentis premissis, predilli nobiles debeant concurrere et con- 
cordare se in unum ad imponendam impositionem larenorum duo- 
rum prò singula salma frumenti, quod comedetur, et tareni unius prò 
qualibet vegete vini, quod bibetur; que impositio durare debeat per 
annum unum tantum, et pecunia proventura ex dieta impositione 
converti debeat in iam dieta munitione (sic) tulelam et defensio- 
nem totius regni, prout accordatura fuit in civitate drepani et in 
aliis locis et.tcrris. 

Eodem 

Fuit demum unanimiter conclusum, nemine discrepante, per no- 
biles olfìciales et cives diete civitalis agrigenti intervenientes in con- 
silio in numero copioso, intervenientibus eliam in eodem consilio ali- 
quibus ministralibus et burgensibus diete civitatis, de speciali di- 
spensatione dicti illustris et potentis domini viceregis et consilii di- 
ete civitatis, re prius mature et bene examinata, trulinata et discus- 
sa, quod imponatur inpositio tareni unius super qualibet salma fru- 
menti extrahendi a singuiis carricatoribus ditte civitatis per extra 
regnum, tam a carricatorio siculiane quara montis blanci et montis 
clari, qui tarenus debeat solvi ab extrahentibus dieta frumeuta, et 
quod omnia frumenta existentia intus territorium ditte civitatis cx- 
trahantur et extrahi debeant per ditta carricatoria, et pecunia pro- 
ventura ex impositione dicti tareni cedat et cedere debeat iu solu- 
cionem totius somme, que esset proventura ex deliberatione per di- 
ctum illustrem dominum viceregem pctita, ita quod impositio ditti 
tareni unius prò qualibet salma frumenti extrahendi, durare debeat 
tamdiu et quousque fuerit soluta summa diete impositionis per di- 
etimi illustrem dominum viceregem petite, que contingeret diete uni- 
versitati per unum annum tantum, et solutio diete impositionis pe- 
tite fieri debeat de introhitu ditti tareni et non aliter. et si forte 
contingeret quod dictus illustris dominus vicerex relaxaret scu gra- 
tiain Tacerci alierà extrattori de dicto iure tareni, quod quantitas 
predicta relaxata cedat, prò concurrcnli quantitate, in solutionem 
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ditte impositionis petite, et diclus tarcnus cxigalur et exigi debeat 
per collectorcm idoneum, cligendum per consilium diete civitatis , 
et pecunie inde rccollcclc de dicto tarcno, usque ad summam diete 
impositionis petite, distribuantur, et distribuì debeant, sccundum quod 
fuerit conclusuin et accordaluin in generali parlameli to de proximo 
celebrando, cum hoc lamen quod si in codoni generali parlamento 
erit conclusuin quod nulla fiat imposilio in regno , co casu dieta 
impositio dicti tareni, facla ut supra, sii nulla irrita et cassa, et hec 
est voiunlas et deliheralio consilii ditte civitatis. 

Ex tracia est prcscns copia ab originali regi- 
stro mei antonii soliima regii locunitcncnlis 
et magistri nolarii in officio prothonotarii 
nianu scriptoris (?) collatione Scnipcr salva. 

Dal registro 87 del Prolonolaro del regno, anni 1477-79. fol. 78. 


Die iij° augusti xje indicliouis mcccclxxviij® 

lllustris et potens doininus buius regni Sicilie viccrc.v proponit 
coram nobitibus capilaneo, prefeelo, iuralis et aliis oflìcialibus cl 
pluribus aliis civibus et personis terre leocale congrcgatis in unum 
cl universitatem facienlibus, ijuod, ex quo a sacra regia mai estate 
habuit lilcras et inslructiones, per quas sua maicstas mandai et or- 
dinai. quod ipse providcrc debeat circa munitionem tutclam et de- 
fenlionem buius regni, propter expeditionem et armatain quam ma- 
guus theuccr continue parai et faCit. et propter discrimina et gucrras 
que in Italia bis temporibus sunt, quod, nllcntis premissis, prcdicti 
uobilcs debeant concurrcre et concordare se in unum ad imponenduin 
impos'tionem larcnorum duorum prò singula salma frumenti, quod 
comeditur, cl tareni unius prò qualibel vegete vini, quod bibetur; 
que impositio durare debeat per annutn unum, cl pecunia provcnlura 
ex dieta impositionc converti debeai in iam dictam munitionem, tu- 
telam et defeusionem tolius regni, prout accordaluin fuil in civìlale 
dre patii et aliis locis et tcrris. 
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Eodem 

Nobilis iohannes pugliti regius capilaneus est ile voto, quod ini* 
ponatur dieta impositio tarenormn duorum prò salma qualibet 
frumenti, quod comcditur, et qualibet vegete vini, tarenum unum, 
quod blbetur, que durare debeat per annum unum, et non ultra; 
et pecunia provenlura ex dieta impositiono distribuatur et expen- 
datur in illuni usum, prout fuerit accordatimi in parlamento generali 
de proximo celebrando, et quod in dictributione diete pecunie de- 
beat intervenire unus civis eligendus per diclam univcrsilatcm. 

Nobilis nicolaus de minafria, prefectus, est de voto, quod, si pla- 
cuerit domino viccrcgi quod, fiat secundum quod fuit accordatuni 
in civitatc agrigenti, alias est in voto, quod imponatur illa imposi- 
tio, que fuit imposita in civitatc panormi, et pecunia ex ea proventura 
distribuatur prout fuerit accordatimi in parlamento generali. 

MagniPicus calcerandus de caro (baro?) montisclari est de voto 
prout dixit et votavit nobilis ioannes pugliu regius capilaneus, veruni 
chi fora bonu ha viri licentia di lo illustri signuri vicere di potiri 
truvari modo, undi si putissiru haviri tanti dinari, chi scrvissiro in 
lu pagamento, chi tucchira a la ditta imposilioni di tari dui per salma 
et tari unu per una butti di vino. 

Nobilis caloyrus di cali est in voto, quod imponatur illa impositio 
que imposuit civitas panormi, et pecunia proventura ex ea distribua- 
tur secundum quod fuerit accordatum in parlamento generali, cum 
intervento unius civis eligendi per diclam universitaleiu. 

Magnificus dominus belyngarius de caytano est in voto prout 
dixit dominus capilaneus. 

Nobilis andreas scrravilla maior concurrit cum voto nobilis ni- 
colai minafria prcfccti. 

Nobilis dominus quilcus de cali miles egregius est in volo prout 
caloyrus de cali. 

Nobilis andreas scrravilla minor est in volo prout dominjus cal- 
ceranus de caro. 

Nobilis iaymus isglava concurrit cum voto ioannis puglu capitanei. 

Nobilis belingarius de cali prout capilaneus. 

Nobilis calceranus de la monachella concurrit cum voto domini 
capitanei. 

Nobilis luca de la monachella, ut capitaneus. 
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Nobili* antonius do modica baro ut capitancus. 

Nobilis antonius ingaraus de sguares dixit prout dominus cal- 
ceranus de caro. 

Nobilis ioannes cali dixit ut capitaneus. 

Nobilis nardus de benedicto est in voto prout fuit accordatum in 
civitate agri genti, si placuerit domino viceregi, alias concurrit cum 
volo capilanei. 

Nobilis andrcas de cali dixit ut capitancus. 

Nobilis iulianus de plaza ut capitaneus. 

Nobilis angelus de pcrconti dixit ut nardus de benedicto. 

Nobilis iacobus de fuca dixit prout dominus calcerandus de caro. 

Nobilis ioannes de la monachella dixit ut dominus capitaneus 
et nobilis lucas de la monachella. 

Nobilis maziotta de iudice ut capitaneus. 

Nobilis nicolaus impro dixit prout capitancus et marinus de ca- 
li (sic). 

Nobilis bartholomeus de cali dixit prout caloyrus de cali . 

Notarius parisius de parisio dixit ut capitaneus. 

Nobilis ingaraus de cali dixit prout caloyrus et dominus quilcus 

Nobilis moraxinus de lotto dixit prout capitancus. 

Nobilis marcus de lotto dixit et est in voto prout accordavit ci- 
vitns panormi, et pecunia perventura ex impositione distribuatur 
prout lueril accordatum in parlamento generali. 

Nobili? nardus de cali dixit prout caloyrus eius pater. 

Nobilis matlheus de nimo est in voto prout dixit marcus de lotto. 

Nobilis ioannes de la monachella nardi dixit ut marcus de lotto. 

Nobilis belingarius de parisio ut dominus calceranus de caro. 

Nobilis antonius perconti dixit ut capitaneus. 

Nobilis antonius de cali dixit ut caloyrus. 

Nobilis paulus di nimo dixit ut marcus de lotto. 

Nobilis calceranus de cali dixit prout caloyrus eius pater. 

Antonius de parisio dixit ut nobilis calceranus de caro. 

Nobilis palmerius de notano ioanne dixit, quod est in voto 
prout accordavit civitas agrigenti. 

Nobilis iacobus de alletto prout dixit marcus de lotto. 

Nobilis hcnricus compagna dixit prout nobilis belingarius de cay- 
tano. 
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Nobili antonius de cannizario prout capitaneus et morascinus 
de lottò. 

Nobilis antonius de gangi prout marcus de lotto. 

Nobilis bartholillus de aquila prout capitaneus. 

Magister antonius de bidono dixit prout dorainus calceranus de 
caro. 

Andreas de caruso ut dominus calceranus de caro. 

Nicolaus de antonio ut dominus calceranus de caro. 

Bartolhomeus de ioanne arantaro (sic) prout dominus calceranus 
de canr. 

llenricus de rizio dixit prout calceranus de caro 

Nobilis iulianus de cali dixit prout caloirus de cali eius pater. 

Nobilis ioannes de anello dixit prout dominus quilcus de cali. 

Honorabilis notarius gaspar de arantaro dixit prout nobilis capi- 
taneus. 

Extracta est presens copia 
ex actis curie nobilium 
iuratorum terre leocate. 
collatione salva 

Ex registro oftìcii Prothonotarii anni xj ind. K78 sign. lit. B. 
fol. 36 a tergo. 

Dai Ms. Qq. G. 10 fol. 479. 

XXX. 

Die iij mensis augusti xij* indiclionis m 0 cccc°lxxviij. 

t 

Fuit die pretitulato expositum per magniQcum antonium solli- 
ma regium locumtenentem et magistrum notarium in officio protho- 
notarii huius regni Sicilie, serio destinatum per illustrem et poten- 
tem regni Sicilie viceregein, nobilibus officialibus et universitati terre 
nari in unum serio congregati in loco ubi vulgariter dicitur la lo- 
gia di la misericordia , quod, cum sacra regia maiestas senserit movi- 
menta et magna preparatoria, que fecit et facit magnus theucer adver- 
sus crislianos, ac cciam movimenta et preparatoria, que sunt et fiunt 
in tota italia, volens specialiter huic suo regno Sicilie oportune pro- 
videre, ut a futuris damnis possit se precavere, scripserit dicto illu- 
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siri domino viecregi, quod debcret generale parlamenLum celebrare 
et diclo regno providcre de armis, municione (et rebus necessariis 
ad ipsius defensionera. et sic illuslris ipse dominus vicerex deli- 
beraverit de proximo in terra policii prò huiusraodi re generale 
consilium convocare, et repericrit se hiis proximis diebus in invictis- 
sima civitate drepani cuna nobilibus oflìcialibus et civibus diete ci- 
vitatis drepani communioaverit de huiusmodi materia, per quos no- 
bilcs ollìcialcs et cives, et sic successive per alias universitates, fuerit 
votatuin et conclusum: chi si havissi a metliri imposicioni di tari dui 
per salma di frutnentu (chi) si manja et lari uno per butti di vino 
chi si bivi, duratura per annu unu , et chi lo prochcduto et pro- 
ventu di quilla digia servir! in defensioni di lo dicto regno, et cussi 
hagia proposto lo dicto magnifico antoni soliima et petuto si ha- 
vissi ad imponiri tali imposicioni in quista terra di naro. 

liodem. 

Fu conclusu et accordalu per lu consiglu di la terra di naro, inter- 
veniente in quillo lu prediclo loculencnli di prothonotario, chi in 
excambio di la supradicta pelila imposicioni in la supraditta propo- 
sta contenta, si digia per la dilla universilali pagari quillo ascendira la 
summa di la dieta pelila imposicioni duratura per uno anno tantum et 
non ultra, el per pagamento di la dieta summa, la dilla universitali di 
naro hagia [acuitati et liccncia imponiri cl exigiri tucli quilli drilli 
et imposicioni, oy per qualunca altri cxpedienli et modi per lo con- 
solo di la dilla terra (di naro serra meglio visto et accordalo, 
et pagato serra lo dillo equivalente , tali imposicioni siano ipso 
facto exlincli. el supra li frucli li quali si exlrahiranno per extra 
regnum di la terra et territorio di naro non si chi poza impo- 
niri, durante lu diclo termino di la dieta imposicioni, diritto alcuno, 
tanto per li carricaluri di girgenli, corno di la beata, ma siano 
cxcmpli di qualsivogla imposicioni. et si per caso inlo generali par- 
lamento non si concordassi divirisi metliri tali imposicioni in la quali 
per la equivalencia concurrino, ut supra, la supradicla ofTerla sia nulla 
comu si facla non fussi, et li denari provcnluri di la dieta imposi- 
cioni si hagiano a spendiri in beneficio di lo regno et non in altro 
usu, sccundo per lo diclo consiglo generale serra concluso et ac- 
cordalo. 

• Dal Registro 81 del Prolonolaro del regno, fog. 25a. 
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Quinto augusti xj indiclionis mcccclxxviij. 

Ulustris et potens dominus huius regni Sicilie viccrex proposuit 
in consilio in domo univcrsilalis fidelissimc civilalis siracusarum, 
congregalis in unum in eodcm consilio infrascriptis magnifici o(Yl- 
cialibus elquampluribus aliis magnificis et nobilibus civibus et bono- 
rabilibus universitalcm facientibus, quod sacra regia maieslas per 
lilleras et instructiones providil et mandat, quod propler expedilionem 
et armalam, quam magnus Iheucer continue parat et facit, sic cliam 
propter discrimina et gucrras quein italia bis temporibus sunt, quod 
dictus illuslris dominus viccrex dcbcal opporlunis remediis et pro- 
visionibus providerc circa munilionem, armamento, lutclam et defen- 
sionem huius regni Sicilie , ut valeat et possi!, quandocumque ne- 
cesse fuerit, lueri et defendi conira quameumque polentiam dictuin 
regnum invadere volentem; ob quod diclu illuslris cupiens (sic) in 
aliquibus civilalibus et terris huius regni facla prcdicla propo- 
sitione Cuit per diclas civitales et lerras , videliccl per civitatem 
drepani , per civitatem felieem panormi , per universilatem terre 
monlis sancii iuliani , per universilatem terre salcm , lerre mar- 
salie, civitalis maznrie (1) sacce, agrigenti, leocale el terre nari , 
matura (feliberalionc preeunle, accordalum el conclusum imponere 
imposilionem infrascriplam duraluram per annum unum tantum, vi- 
delicet tarenorum duorum prò singola salma frumenti quod come- 
detur, et tarcni unius pio qualibel vegete vini quod bibelur, et quod 
pecunia proventura ex dieta impostone converti debeat in armis 
et genlibus armorum , et aliis necessaria rebus el munilionibus 
dicli regni, proul fuerit accordatum in parlamenlo generali de proximo 

% 

(1) Il Di Blasi (Stor. dei viceré ediz. cit. voi. I, pag. 267 nota (64) pre- 
tende provare che la città di Mazzara apparteneva al re di Napoli. Io non 
so quanto valore si abbia I' argomento che egli adduce in sostegno della 
sua opinione : però il veder tigurarc quella città nella ripartizione del do- 
nativo per gli affari di Sardegna , c il vederla ricordata qui fra le città 
demaniali invitate dal viceré ad imporre la tassa sul consumo del frumento 
e del vino, m’induce a rigettare la sentenza dell’ erudito caszi.nese. 
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celebrando, quod dieta eivitas siracusaruin prò scrvilio sacrarum rc- 
giarum maieslalum regis aragonum et Sicilie regis, et regum caslelle 
et universali beneficio dicli regni et diete civitalis concorrere debeat 
in imponendo diclam imposilionem duraluram per annum unum tan- 
tum, convertendam in diclis armamento et geni» bus armorum, et aliis 
nccessariis et munilionibus dicti regni proul crii accordalum in diclo 
parlamento generati. 

Dieta proposilione mieticela et examinala et bene considerata per 
omnes infrascriptos oftìciales et alios. 

Dominum anlonium de plalamone legum doctorem et 

Dominum anlonium pastorella legum doctorem iudices magne 
reginalis camere, 

Dominum ioannem de bonaiulo senatorem, 

Dominum paulum castella legum doctorem iudicem iuristam, 

Carolum de rullino 


Dominum franciscum grassu magislrum rationalcm, 
Dominum franciscum calcara capitaneum, 

Dominum galcerandum de monpalao, 

Dominum anlonium de monteallo baronem mutoctc, 
Dominum guillelmum danicli, 

Dominum guillelmum roso, 

Dominum guillelmum di riga legum doctorem, 
Dominum Ihomam diamanti legum doctorem, 
Dominum mallheum do barberio legum doctorem, 
Dominum anlonium de riga legum doctorem, 
Salvatorelli de salonia, . 

Aloysium de aula, . . 

Anlonium de salvagio, 
lacobum de grandi, 


Mallheum muleli 
Henricum grassu 
Novcllum pedilepori 



Dominum franciscum de ariciis 
Ioannem pedilepori 
Dominum anlonium de bellomo 


consiliarios 


Ab extra 


t • 
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loannem nicolaum de pompeio, 

Iacobum muntimi, 

Bartbolomeum manchino, 

Guillelmum campulu, 

Dominum amauni sanz, 

Dominum laurenlium de conversano legum doctorem, 

Magistrum goffridum danieli, 
loannem de parisio, 

Magistrum corradum mazuni consulem arlis argenterii, 

Magistrum parisium barresi consulem arlis carpenlarii, 

Magistrum antonium de sarlo consulem arlis maniscallie, 
Magistrum ioannem francavilla consulem arlis cerdonie, 
Magistrum antonium stilla consulem arlis cordarie, 

Blascum cathalanum. consulem laboratorum, 

Ioannem de imporla consulem raarinariorum, 

Magistrum bartbolomeum futi consulem arlis sutorie, 

Ioannem de bella consulem tabernariorum, 

Et quamplurimos alios populares et cives syracusanos, conside- 
rali considerando , et potissime advcntum dicli illustris domini 
Ticeregis, ac etiam quod dictus illustris, molus quasi paterno affectu, 
attendendo ad bcneficium diete civitalis et reipublice ipsius, predi- 
eia proponi!. 

Fuit conclusum per omnes et singulos magnificos oflìciales prc- 
nominatos et dictos alios ab extra, nemine discrepante, quod dicci 
vectigalis impositio ad modum predictum nullo modo fiat, cum in 
ventate auribus omnium oflìcit. veruni quod, habila consideratione 
prius, et viso per eligendos per dictum consilium usque ad quam 
summam vecligal predictum ascendere poterat, quod exinde eadem 
quanti tas exigatur per laxationem per dictos eligendos fiendam 
a civibus prenominatis , considerata et attenta facultate et condi- 
tone uniuscuiusquej itaquod dieta summa et quanlitas exigenda per 
taxam dictam nullo modo et paclo exlrahi possit aut valeat extra dic- 
tam civitalem, imroo dieta conclusi^ intelligatur condilionaliter , et 
sub conditone predicta facta , videlicet quod dieta pecunia a dieta 
oivitate non extrahatur, et si et in quantum forte pretenderà oppo- 
situra, prò facta non habeatur , quinimmo prius pecunia predicta 
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conservali debcat pencs dictos cligendos ad cffeclum ut cxpcnda- 
tur (1) in et circa rcparalionem et munilionem diete civilalis ad ar- 
bitrimi! et indiciutn aliorutn cligendoruin per dicium concilium, nec 
pecunia antedicla possil circa aiiuin servire et expendi (2), et si et 
in quanlum aliquis conlrarium prelendcril, quod ex nunc taxa an- 
tedicla habeatur et sii nulla, et unusquisque possi! et valeat suam 
quantilatem recuperare, unde eie. 

Ex tracia est presens copia ab aclis bancc uni- 

vcrsilatis fidelissime civilalis syracusarum 

per me nolarium ioannem pastorella inagi- 

strum notarium. salva collalione. 

• • 

* 

Ex reg. off. prothonot. anni xj e indici. H78 sign. lit. II. fol. 20 
a tergo. 

Dal Hs. Qq. G. IO, fol. 483. 

XXXII. ' 

xij augusti xj« indiclionis mcccclxxviij. 
apud clnrissimam civilalem calhauie. 

Fuit per illuslrem et potentem dominum huius regni Sicilie vi- 
ceregem proposilum in generali concilio intus ccclcsiani sancte agalhe 
maioris catbaniensis ecclesie , in quo inlcrfucrurit serio congregati 
in unum magnifici iurati diete clarissimc civilalis calhanie et quam- 
plurcs alii magnifici et nobiles civcs et honorabilcs in numero co- 
pioso, ut infra, videlicel : sacra regia maieslas per litcras inslruc- 
tiones providil et mandai, quod proplcr cxpcdilioncm et armalam, 
quara magnus theucer continue parai et facit, ac cliam propler di- 
scrimina et gucrras que in italia bis temporibus filini, quod diclus 
dominus viecrex debeat opportuni remediis et provisionibus pro- 
. videro circa monilioncm, armamenta, tulelam et dercnlionem huius 

regni Sicilie, ut possil et valeat, quandocumque nccessc fuerit, lucri 

• • • > • . 

(1) Nel testo erroneamente oxponalur. 

(2) Nel testo erroneamente exponi. 
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et defendi centra quameumque polenliam dicium regnura invadere 

volentcm. ob quod diclus iliuslris et polcns dominus vicerex repe- 
riens se in aliquibus civitalibus et terrishuius regni, facta dieta pro- 

positione, fuerit per dictas civitates et lerras, videlicet, per civitatem 
drepani, panormi, per universitalem terre montis sancti iuliani, per 
universitatem terre salcm, terre marsalie, civitatem mazarie, sacco, 
agrigcnli, leocate, et terre nari et civitatem siracusie, matura deli- 
berationc precunle, accordatum et conclusum imponcre imposilionem 
infrascriptam duraluram per annum unum tantum , videlicet tare- 
norum duorum prò singula salma frumenti quod comedclur , et 
tareni unius prò qualibcl vegete vini quod bibetur, et quod pecu- 
nia provcnlura ex dieta impostone converti debeai in armis et gcn- 
libus armorum, et aliis necessariis rebus et munitionibus dicli regni 
prout fuerit accordatum in parlamento generali de proximo cele- 
brando, quod dieta civitas cathanie prò servilio sacrarum regiarum 
maicstatum regis aragonum et Sicilie et regine castelle, et universali 
beneficio dicti regni et predicle civilalis,concurrerc debeat imponendo 
dictam impositionem duraturam per annum unum tantum, conver- 
lendam in diclis armamento et gentibus armorum et aliis necessariis 
rebus et munitionibus dicli regni, proul eril accordatum in dicto 
generali parlamento, qua propositione facta per dicium illustrerà do- 
minum viccrcgem, fuit eidem illustri per prefatos magnificos domi- 
nos iuratos reverentcr responsum , ut infra videlicet : chi placissi 
a sua illustri signuria dardi locu, chi si farra cosa di servilio di lo 
signori re et beneficio di lo regno, et precipue di quisla citati, et 
sic dictus iliuslris dominus vicerex benigne a consilio rccessit; et 
tandem in dicto generali consilio per maiorem numerum vocum fuit 
conclusum ut infra, videlicet : 

Chi in excambio et equivalenti di li ditti imposilioni, videlicet di 
lari dui prò singula salma frumenti quod comcditur et tareni unius 
prò qualibet vegete vini quod bibetur, la dilla universilati ci duna 
lo introito da pervenir*! di lu molu et di lu studili, ac eliam di li ca- 
belli noviter imposti, videlicet la cabella di lu panu (sic) di la sita 
sfusa et cruda et eliam di li frumenti , coira et formaggi .( in li 
quali cabelli ullo modo si chi intenda la cabella di lo- vino , la 
quali mai fu acccptala per la universitali ) per due anni tantum , 
et digiano pcrviniri in puliri di dui citalini dcpulandi per consiglio 
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generali, et digiano expendiri ad eleclioni arbitrio et voluntali di li 
depulandi di Io regno, et chi lo illustri signuri mastro iuslicieri sia 
uno di li diputandi di lo regno corno ciladino di quista citati; et 
passati li dilli dui anni, ipso facto li ditti introiti et cabella tornino 
ad pristinum et chi impune si poza resistiri passali li ditti dui anni, 
ad ogni rescripto , et quanluncumque (sic) penali contra la forma 
di la presenti conclusioni, maxime si tentassi percepiri li dilli in- 
troiti, passali li ditti dui anni, salvis lamcn in omnibus, diclis duo- 
bus annis lapsis , privilegiis diete civilalis , ac etiam salvis ma- 
gnifici francisci de stalella tamquam thesaurarii moli et studii. 

Extracta est presens copia ex archivio 
notarii iuralorum clarissime civitatis 
calhanie collalione salva. 

V ' ... 

Ex reg, olTìcii prothon. anni xj indict. 1418 sign. liti. B. fol. 29. 
Dal Ms. Qq. G. 10. fol. 489. 

XXXIII. 


Rei eie. 

Vicerex etc. nebilcs viri regii fidclcs dilecli. inliso havimo quillo 
li nobili iurati di quissa universi lati ni hanno exposto di la delibe- 
racioni facla per quista universitali di la imposicioni di la quali adì- 
mandamo divirsi per servicio di la sacra regia maieslali et univer- 
sali beneficio di questo fegno inponiri prò anno uno, et restamo 
cum admiralioni cussi exarrulto haviri deliberato quillo non è lo 
servicio di la dieta maieslali, ne lo universali benefìcio di questo 
regno, et corno hanno intiso et ben visto li nobili iurati di quissa 
terra, li quali hanno stato iza ad nui per li citati et lerri di quislo 
regno in li quali simo stati, intendendo quanto sia utili et necessa- 
rio dari ordini a tali imposicioni, su stali quilli cum summa libera- 
litali imposti, et cridimo quissa università, non discrepira del debito, 
maxime essendo sempri costumata non sulamenti a slringirisi alo 
debito, immo dari ad altro bono exemplo. pertanto vi dicimo et co- 
mandarne exprcsse chi vuglali unallra volta congregari vostro con- 
siglo, et auduto quello sia io regio servicio et universali beneficio 
di quisto regno et honuri di quissa universitati, concludirilo cum 
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quilla liberalità, et presliza di vui ben ^onfidamo, dando ordini tran- 
smittiri in quista citati vostri ambaxiaturi ali vinti di lo presenti 
misi, al qual tempo ni trovirimo in quista citati per celebrar! lo ditto 
generali parlamento, dalum cathanie xij® augusti xij* indictionis 
ra° cccclxxviij 0 | lo conte de cardona. 

Dirigitur universilali et consilio terre calatagironi. 

Dominus vicerex mandavi! inibì an< 
Ionio soliima locumtenenti et ma- 
gistro notano in officio prothono- 
tarii. 

Et simiis facta fuit universitati terre piade. 

« 

Dal registro 87 del Protonotaro del regno, anni 1477-78 e 1478- 
79, fol. 66 verso. 

XXXIV. 


loanues eie. 

Vicerex ctc. - (1) porterio regio fideli 

dileclo salutem. perochi ha vendo nui ordinato celebrari generali 
parlamento in la terra di polizi per lo primo di lo presenti misi di 
augusto, et per occupacioni di altri facendi non ni haviri (sic) po- 
tuto trovari alo dicto termino in quilla terra , pertanto vi dicimo 
commettimi) et comandamo, chi acceptis presentibus, vi digiati con- 
ferir! per tutti citali, terri, baruni et prelati contenti in lo memoriali 
a voi di io dato , et intimarili chi si digiano trovari io ditta terra 
di polizi per tutto li vinti di lo presenti misi (2), in lo quali termino 
nui , dco duce , infallanler ni trovirimo iUa per lo celebrari di lo 
ditto generali parlamento, et in quisto usiriti tutta diligencia et sol- 



(t) Spazio bianco nell* originale. 

(2) Le parole in corsivo sono soprapposte alle parole tepiembrt se- 
quenti che pur si leggono a traverso d’ un frego di penna. 
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licitudini. datura in clarissima civitate cathanic x° augusti xj* indi- 
ctionis. | io conte de cordona. 

Dominus viccrcx mandavi! mihi 
anlonio sollima locumtcncnti 
et magistro notarlo in officio 
prothonotarii. 

Dal Registro 87 del Protonotaro del regno, fog. 58 verso . 

XXXV. 


Ioanncs ctc. 

Vicercx eie. anlonio de paula porterio regio dilccto salutem. co- 
mandamovi expresse, chi visis prcsenlibus vi digiati personaliter con- 
fcriri per li citati , terri et lochi , vi haviino dato per memoriali , 
et intimari ali reverendi prelati , cclcsiastici persuni, spettabili et 
magnifici conti et baruni, ncc non nobili officiali di torri demaniali, 
corno deliberalo haviino celcbrari lo generali parlamento, lu quali 
designato haviaino in la terra di polizi, in quista clarissima citali 
di cathanin a li vinti di do presenti misi , requidendo quilli in lo 
ditto vostro memoriali contenti, a divirisi confcriri et trovali a lo 
ditto termino in- quista prefata citati, et premissa exequi cum cfTc- 
ctu, non chi commiltendo negligendo oy tcpiditali alcuna , guar- 
dandovi modo aliqùo farindi lo contrario, per quanto la gratin re- 
gia haviti cara. | datura in clarissima civitate cathanie xij° augusti 
xj* indictionis m°cccclxxviij° | lo conte de cardona. 

Dominus viccrcx mandavi! mihi 
antonio sollima locumtcncnti et 
magistro notorio in officio pro- 
thonotarii. 

Et tres similes fatte fucrunt una diretta (sic). 

Dal Registro 87 del Protonotaro del regno, fog. 06. 


IXIX. 


xxxvr. 


lllustris et cxccllens domine, li iorni passati ni fu presentata una 
provisioni di vostra illustri signoria data in civitale drepani xxviiij 0 
iunii undecime indicionis, per la quali vostra illustri signuria ni 
comanda et iniungi, perki intendia in la terra di policii (sic) celc- 
brari consiglo generali perservicio di la maiestati di lu signuri re et 
.publico beneficio di quislo regno, per certi movimenti si fanno in 
italia per la invasioni si presutnmi da fari per lu gran turcho, ki 
divissimo eligiri nostri sindacii (sic) et ambaxaturi destinandi in 
diclo parlamento; per viguri di li quali fichimo consiglo generali in 
quista chilati, et su stali electi ambaxialuri et sindaki li magnifici 
inisscr franchisco patella preturi di quista chitati, protbesilau di 
leofanti iuratu et priuri di la dieta chitati et misser rinaldo suptili 
sindaco di la dieta chitati , cum la polostati ki in ipso consiglo si 
conteni; et perki ad xxiij di lu presenti misi ni fu presentata una 
altra provisioni ki vostra illustri signuria intendi fari lo dicto con- 
siglo in la chitati di calhania ali xx di lu presenti misi, per . tanto 
li dicti sindaki et ambaxiaturi tramectimo a vostra illustri signuria 
prò ipso consilio celebrando , ali quali liavimo commiso digiuno 
exequiri tucto quillo et quanto per nostri istrucioni li havimo or- 
dinato. ali quali vostra illustri signoria li darra indubia fidi et cri - 
denza, offerendoni sempri prompli ali servici! di la maiesta di lo si- 
gnuri re et publico beneficio di quislo regno, prompti eie. ex urbe 
felici panormi die xxv augusti xj® indiclionis. . . 


Illustri et cxccllcnti domino domino corniti de cardona et de pra- 
des regni Sicilie viccrcgi. 


prelor et iurati ac ) 
universitas felicis urbis ) 


panormi 


Dal Registro di alti , bandi c provislc del Comune di Palermo 
dell'anno XI* indir. 1417-78, fog. 205 verso. 

XXXVII. 

Instructioni et memoriali dati et commisi alo 
spectabili et magnificili misser franchisco ab- 


LXX 


balclla preturi di ia felichi chitati di paiermo, 
prothisalao di leofanti priuri et iuratu di la 
dieta chitati et misser rinaldo suttili sindico 
di la dieta chitati, sindichi et ambaxiaturi 
electi et ordinati per la dieta uuiversitali, di li 
cosi per vui da tractari in lo parlamento ge- 
nerali da celebrarisi in la clarissima chitati 
di cathania per ordinacioni di lo illustri et 
excellenti signuri vicere, ad vui supra dicti 
commisi per la dieta universitati. 

In primis vi confeririti a la chitati di cathania undi lo illustri si- 
gnori vicere have facto congregari li prelati, conti, baruni et univer- 
sitati di quisto regno per regiri (sic) parlamento generali per servi- 
tio dela roaiesta del signuri re et beneficio di quisto regno, secundo 
sua signuria ni scrivi per soi provisioni. | farfagla magisler notarius. 

Item essendo vui in la dieta chitati, et congregato chi serra lo 
eonsiglo per audiri la proposta di lo illustri signuri vicere, si la 
universitati di missina oy soi ambaxiaturi templassero fari alterca- 
cioni supra lo facto di lo primatu, et volissiro prochediri, volimo 
nullo modo digiati dari locu alo dicto primatu, ymo volimo, comu 
e quilli chi simo capu di regno et in tutti parlamenti merito havi- 
mo precheduto, digiati prechediri et haviri lo primo loco et stari in 
la vostra possessioni, et si lo illustri signuri vicere temptassi fari 
ey fachissi lo contrario, nullo modo digiati intervenivi in lo dicto 
parlamento in atto alcuno. | farfagla magister notarius. 

ilem essendo facta la proposta per io dicto illustri signuri vi- 
cere alo eonsiglo generali, in lo quali vui interveniriti modo ut su- 
pra, auduta la dieta proposta, incontinenti per vostri litteri et cur- 
reri propriu advisircti quista universitati di quillo lo dicto illustri 
signuri vicere havira propostu in lo dicto eonsiglo generali, azochi 
quista universitati cum soi officiali et eonsiglo di dudichi chilatini 
vi poza rispundiri quillo diviti exequiri in dicto consilio cum li altri 

universitati di Io regno, iusta lu ordini et deliberacioni di lo con- 
siglo factq super hoc per quista universitati, in lu quali vui fustivu 

presenti, die nono iulii xj' indictionis, et alo illustri signuri vicere 
rispundiriti, auduta la proposta, che voliti consultari cum In chitati 
et exequiri ut supra. | farfagla magister notarius. 
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Itcm ultra chi vi commitlimo chi siati cura lu illustri signuri vi- 
cerc alu quali supplichiriti pcrchi quista chilati avi pagatu uncii 
trichcnlo, li hnvimo priso di li frumenti accadati per li chitaiini, et 
ad ipsi si divino paguri, et alo presenti quista universitati non havi 
habilitnti di pagarili. exccpto chi vindissi proprielati, perki li introiti 
di quista universitati su obligati prò anno presenti et sequenli, chi 
vogli consentir! chi supra li impositioni di la caxecta (1) noviter im- 
posta per quista universitati, si hagino a satisfari li dicti uncii tricento 
et dizo fazati fari provisioni indrizata ali magnifici iurati, chi legnano 
tanto la dieta imposicioni, chi siano satisfarti li dicti uncii trichcnto 
una cum li uncii oltuchenlo. | farfagla magister notarius. 

Item ancora sollicitiriti si hagia a dispachari lo facto di antonino 
agiata cum quista universilati di li frumenti vindiu in girgenli, di 
li quali fu data la interloquutoria per la regia gran corte centra qui- 
sta universitati, et e remisa a lu cohsiglu. | farfagla magister nota- 
rius. 

Itcm perki nui officiali, videlicel preturi et iurati siino obligati 
nomine proprio alu nobili ioanni dì rigiu credituri di quista universi-' 
tati per li dicti et frumenti (sic) quista universitati accatlao anno 
presenti, chi Io signuri viceré in lo crcari di li officiali anni xij® in- 
dictionis, fazi una provisioni chi li dicti officiali crcandi, videlicel 
prcturi et iurati, innanzi chi hagino la possessioni di loro offìcii,' 
si digiano obligari nomine proprio alo dicto nobili ioanni di rigiu, 
eo modo et forma comu simu obligati nui , et facta ipsa obliga- 
cioni oflìcialium creandorum, nui siamo disobligati di la obliga- 
cioni facta ad ipso nobili ioanni de rigio, eo modo et forma co- 
rno flchimu nui ali officiali passali. | farfagla magister notarius. 

Itcm supplichiriti alo diclo illustri signuri viceré, perki suasignurta 
in suo rcccssu fichi una provisioni chi li dinari di lo iubilcn et mali 


(I) Questa tassa consisteva in un diritto di grana dicci per oiwtia sui 
panni c grana cinque a quintale sulle cantaralc che l’università di Pa- 
lermo fu autorizzata ad imporre per far fronte alla spesa detta spedizione 
di Sardegna. V. lettera viceregia del 13 Gennaio 1478 nel Registro 84 del 
Protonotaro, fog. 82 , c lettera dei Giurati di Palermo al municipio di 
Messina del 18 Maggio 1479 nel registro di alti bandi c proviti? de! Co- 
mune di Palermo, anno XIP indiz. 1478-79, fog. 221. 
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ablati deputati a la tVabicra (sic) di la ecclesia di mondali, li quali 
si diviano spendili per mano di li magnifici misser iacobo di playa 
et malbeo lo campo ad hoc deputati per li vicere passati, si digiano 
girari et fari la voluntati di lo reverendo signuri archiepiscopo di 
inondali oy so procuraturi, et purria essiri tali dinari fachissiro al- 
tro camino, chi quiilo alu quali su deputali, chi sua signoria nou 
vogli consentiri chi tuli dinari si digiano spendiri per altro modo 
ne via, chi per lu inodu chi e stato ordinato per li vicere passati 
et di quisto oblimi eli provisioni di sua signoria indrizata a guillelmo 
ayutamichristo, revocando la provisioni chi sua signoria havi facto 
data patiormi xij iulii xj» indiclionis , la quali provisioni obtinuta 
incontinenti la tramictiriti, fachendo mansioni in ipsa chi lo procu- 
raluri et fucturi di lo signuri archiepiscopo digiano desistiri ab in- 
ceptis, et chi non digiano cxcquiri ea que sibi commissa non sunl, 
et chi sia penali, et ultra di chi comandi ali prcfali magnifichi chi 
digiano exequiri eis commissa per prefatos dominos vicereges. | far- 
fagla inagister notarius (1). 

(t) Per la intelligenza del superiore capitolo si dee ricordare che fin dal- 
1' anno 1472 i palermitani mostravano speciale interasse per la conserva- 
zione di quel magnifico monumento eh’ è la Chiesa cattedrale di Monrea- 
le. Infatti troviamo (ap. De vio Priviley. Vrb. Panami, pag. 3K6) che la 
università di Palermo domandava al re di ordinare che fosse costituito un 
fondo di oncic dugento sulle rendite della Chiesa medesima, da ammini- 
strarsi da due o tre cittadini palermitani e da impiegarsi nelle riparazioni 
orni’ essa mostrava il bisogno, e il re acconsentiva alla richiesta, accordan- 
do il fondo per quattro anni ed affidandone P amministrazione a due de- 
putati, 1’ uno eletto dal Comune di Palermo, e 1’ altro dall’ Arcivescovo di 
Monreale. Questi però domandava di esser solo all’ opera, e senza quella 
specie di controllo che il deputato palermitano sarebbe venuto natural- 
mente ad esercitare nella gestione delia dotazione assegnata, ed ii re gli 
diede ragione. Ma non ostante coleste pratiche, a riparar la ctiiesa nou pen- 
sava ninno, e 1’ università di Palermo riputò conveniente tornare ail insi- 
stere e fare osservare come quel poco che vi si era speso era troppo in- 
sufficiente al bisogno, c che occorreva assolutamente assegnare il fondo 
di oncic dugento, il quale dovrebbesi depositare in uu banco e spendere 
nella riparazione da due notabili cittadini palermitani, roU’inlervento del 
procuratore dell'arcivescovo. II re modificò questa proposta, riducendo la 
somma ad onde cento c affidandone I' amministrazione ad un solo citta- 
dino palermitano. (Capitali tlell' università di Palermo del 1 576 — ap. 
De vio, op. cit pag. 394-395; . 
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Tiem perki siino informati lo magnifico thesorerì, essendo la 
corti in girgenti, fichi spignari in la dieta chitati a maistro iacobo 
di salvo nostru chitatinu, a lu quali prisi certi panni, la qual cosa 
nullo modo si putia ne divia fari centra ipsu mastru iacopu , ob- 
stanii li capituli di quista chilati, li quali in specie loquuntur, quod 
ad petilionem regii fisci civis panhormitanus non potest extrahi a 
dieta urbe, chi sua signoria per consorvacioni di li privilegii faza 
retornari li dicti pigni a ipso mastro iacopu di salvu. et si la regia 
furti pretendi haviri alcuna cosa contra ipsu et soi beni, faza in- 
stando davanzi lo magislratu di quista chitali et sarralli facto com- 
plimento di iu>ticia. j farfagla magisler notarius. 

Item supplichiriti alo illustri signuri vicere, chi ni digia fari sa- 
tisfari lo resto di li frumenti chi ni vindio la regia curti, di li quali 
restamo a richipiri, ultra quitti chi quista universilati fa la questioni 
(sic) a baldassaro loinillino chi su salmi (1). 
salmi .... chi summano uncii. 

Et perki di li salmi. . . . di li quali fachimo la 

questioni alo diclo baldassaro lomillino dubius est future lilis even- 
tus supplichiriti alo dicto illustri signuri vicere ni li voglia pagari 
chi formano uncii 

Date in pretorio urbis nostre felicis panhormi die xxv mensis 
augusti xj* indictionis in°cccc°lxxviij. 

Dal Registro < Vaili ctc. sopra citalo, fog. 200. 

. XXXVIII. 

La forma di la creacioni di li officiali annali di la chitati di pa- 
iermo, ki si fa di anno in anno. 

Et primo si fanno xxxj (sic) ceduli, li quali ccduli li fanno li 
infrascripti 

videlicet 


lu magnificu capitane» 

una 

lu signori archiepiscopu 

una 

lu caslillano di lu palaczu 

una 

iusliceri di paiermo 

una 


(1) Lacune nell’ originale. 


LXXIV ♦ , 

lu preturi una 

lu ludichi di lu preluri una 

laltro iudichi di lu preluri una 

lu iuratu di lu cassaro una 

laltro iuratu di lu cassaro una 

lu iudichi diota di lu cassaro una 

li quattro adiunli di lu cassaro eligendi per li iurali di lu 

cassaro quallru 

lu iuratu di la brigaria una 

lu iudichi diota di la brigaria una 

dui adiuncli di lu iuratu di la brigaria dui 

lu iuratu di chivalcari una 

lu iudichi diota di chivalcari una 

dui adiuncli di lu iuratu di chivalcari dui 

lu iuratu di la xaucza (sic) una 

lu iudichi diota di la calcza una 

dui adiuncli elegcndi per lu iuratu di la caucza dui 

lu iuratu di la conziria una 

lu iudichi diota di la concziria una 

dui adiuncti eligendi per ìu iuratu di la concziria dui 


Et facti quisli xxxj ceduli, si ligano tucti inscmbila et fassichi una 
coperta, et sigillanosi cuna lu sigillo grandi et presentanosi alu 
signuri vicere, si e in la eliitali, et ipsu cogli li vuchi a lu steri 
et fa li officiali, et quando ipsu non c a la chilati, sua signoria 
coinmccti lu cogliri di li vuchi a cui ipsu voli, et tali, a cui c 
cominiso, veni a la curti di lu preturi et ilio cogli li vuchi et 
mandali a lu signuri vicere undi e, et sua signoria fa li officiali 
et per una previsioni scrivi a la chitati, oy a cui ordina, ki liagia 
ad providiri li officiali, et quisto li hagio scripto icza per memoria. 


Dal Registro di alti etc. dell’anno 1470-17, X a indiz. log. 34. 
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XXXIX. 

Instrucioni el memoriali dati et commisti per 
la universitati di la felichi chilali di palcrmo 
ali spcctabili et magnifici misser francisco 
patella preturi di quisla cliitati , protlicsilau 
di leofanti iuratu et priolu di la dieta chilali, 
misser rinaldo suptili, sindici et ambaxiaturi 
tramisi a lu illustri signuri vicere in la chi- 
tati di calhania. • 

Perki nui intendimo parabulosc ki lu illustri signuri vicere, forte 
nou bene informato di nostri privilegi!, manda in quisla chilati lu 
magnifico misser mariano agiata prollionotario a cogliri li vuchi di 
li officiali per sua signuria crcandi , et commecti ad ipsu misser 
mariano, colli li vuchi, la creacioni di li officiali et, ut vcrius lo- 
quaraur, veni cum li officiali creati, di la quali cosa orniti unu indi 
murraura, attentu si dichi publice sua signoria liaviri crcatu li of- 
ficiali ananti ki hagia noticia cui concurra in li scortini et cui ha- 
gia piai vuchi el sia plui idoncu, contro lu tcnuri di nostri privilegi!, 
ki non si conviniria altru si non creari li officiali absque scortinio, 
et quod detcrius esiliavi creato officiali ki publice si dichino ki non, 
di li quali aliqui sunt a iure reprobati et non meriliriano cssiri ma- 
stri di placza, cosa multu disonesta, di la quali cosa indi resulti- 
no grandi deservicio di la maiesla di lu signuri re et publico de- 
trimento di quisla chitali, et ancora nui non comporliriatno lantu 
grandi detrimento di nostri privilegii, supplikirili sua illustri signu- 
ria ki in lu creari di tali officiali, ni vogla scrvari nostri consuetu- 
dini et privilegii, et ki in dei nomine simo prompli a duri li scortini 
a lu magnifico misser mariano agiata protouolario, di li quali porrà 
cogliri li vuchi, li quali colti, trainecta a sua illustri signuriq, et 
visto per sua signuria, li persuni ki concurrino et lu numero di li 
vuchi et ki sianu plui idoney, quilli per scrvicio di la maicsta di 
lu signuri re et publico beneficio di quista patria digia creari, et 
rcscriviri alu dictu protonotario siano officiali; altramcnli tentando 
fari lo dicto magnifico protonotario, nui per conservacioni di nostri 
privilegii et publico beneficio di quista chitali nou consintiremo ipso 


Digitized by Google 


LWU 

magnifico protonotario sine consultacione di sua signurin digia mu- 
lari li elicti officiali, immo simo disposti per bonari ed beni haveniri 
di quista chitati consullari sua signurin et supplikirinlo (sic), ki in 
lu criari di tali officiali, vogla averliri a lu tenuri di nostri privile- 
gii , et ki quista chitati si divi regiri et gubernari per homini ba- 
stanti a so redimento, et non per homini ki indi resulti totali dif- 
famai (sic) di la publica utilitali di quista chitati, et ki non vo- 
ghi nvirtiri a li sinistri informacioni di altri. | farfagla magister no- 
tarius. 

Item perki quista chitati intendi omnino aboliri la gabella di Io 
vino, et prohibiri ki non vegna vino in quista chitati, et riscactarisi 
la dieta gabella per la grandi habundnneia ki in quista chitati e di 
li vigni et vino, la quali cosa, si non si fachissi, Torà totali de- 
strucioni di li patruni di li vigni, et per consequens di quista chi- 
tati, aciiso lo dicto arbitrio e generalissimo in quisia chitati. suppli- 
kiriti sua signoria ki vagli consentili et pennictiri ki per dui, tri oy 
quattru anni ad arbitrio et voluntate di li officiali, cum consiglo ge- 
nerali di quista chitati et voluntati et consentimento di soy cinta- 
tini, et maxime di patroni di vigni, poezano imponiri et mectiri su- 
pra li dicli vini quillu ki a loru parrà, per livari et totalimcnti abo- 
liri la dieta gabella, ad effecto chi non inlri vino in la chitali. J far- 
fagla magister notarius. 

Dat. panormi xxvij augusti xj* indictionis. 

Dal Registro d’atti etc. dell’anno XI* indiz. 141T-78 fog. 208. 


XL. 

Die ultimo augusti xj» indictionis. 

Coram vobis magnifico domino inariano agiata regni Sicilie pro- 
thonotario et commissario illustris domini viceregis destinato in urbe 
panormi ad colligendas voces offìcialiurn anni xij e indictionis diete 
urbis et creandos ipsos offìciales, iuxta commissiones vobis directas 
prefati illustris dntas cathanie, xxiiij 0 augusti xj e indictionis, per ma- 
gnificos offìciales diete urbis anni presentis, prò servicio sacre regie 
maiestatis et publico beneficio ipsitis urbis, exponitur, quod ipsi 
magnifici offìciales, tamquam fìlii hobediencie, ne eis imputaretur 
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» 

aliqua negligeacia scu dolus, ex quo sunt in ultima, die presentis 
anni, volentes capitala universilalis servare ialesa, presentaverunt et 
presentarli vobis scrutineuin olììcialium creandorum anni xij in- 
dictionis, iuxta coinmissionem illustris demini viceregis, et per eos 
petitur instanter a vobis, qaod in collectione vociuiu scrutineorum 
et crealione ipsorum olTìcialium, dcbeatis servare capitula et consue- 
tudines urbis ipsius, et quod dcbeatis creare illos o ITìciales qui 
sint api» et ydonei et sufficiente» ad servicium regioni et publicuoi 
beneficami ipsius civitalis, et in ip>a crcacione prò regio servicio et 
publico benellcio ipsius civitalis servare dcbeatis capitula regni et 
diete urbis, videlicet: creare illuni officinlcm qui linbel plures voces 
in scrutineo, et in co!le<*tionc vocium non dcbeatis ainiltere aul creare 
aliquem offiriulein, qui non possit concurrere, obslanlibus capitulis 
universilalis, ncc illuni offieialem scrutinare nec creare in aliquo 
quarterio, in quo non habitaverit per annuiti unum unte ipsam scru- 
tinacioncm, iuxta capitula et privilegia diete univcrsilatis, nec eliain 
illum, qui debot vacare, per duos annos ad minus non vacaverit, 
seu talem, qui secundum privilegia, usus cl observancias diete civi- 
latis, non possit concorrere ad dieta oflìcia prcfale urbis, adque (sic) 
omnia placcai diligcnlcr advertcrc ; alias si vos inagnificus alleni- . 
ptabilis Tacere contrarium, quod crii contro menlein sacre regie ina- 
ieslatis el lenorcin privilegiorum nostrorum. prò regio servicio et pu- 
blico beneficio ipsius civitalis el conservacione noslrorum privile- 
giorum, ex nunc prò tunc, ipsi magnifici iurali dixerunt et dicunt 
ipsam clcctioneui scu scrulinacionem et creacionein olTìcialium, prò ea 
parte qua per vos conlrafactum fueril , conira menlcm et lenorem 
capilulorum et privilegiorum universilalis, nullam, improplam , et 
ab ea nppellavcrunl et appellanlad illuslrem doininum viceregcm pe- 

tcnles in forma et requircntes, qood debeatis soperse- 

dere in illa declinile seu scrutinalione officiai ium, que per vos facta 
esset conira ius et iusliliam ipsius universilalis, requirenles vos sub 
penis conte nlis in nostris privilegiis et capitulis regni el a iure sta- 
tutis, si sccus egeritis, et allento quod nullità» promptuaria etevi- 
dencia iniquitas (sic) impedirmi execucionem, 

liane eorum etc. 

Die ultimo augusti xj* indiclionis. presens requisicio fuit traddita 
et data per me franciscum farfalla magistrura nolariuin curie magni- 
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fi co rum iuratorum magnifico domino mariano agiata protonolario pre- 
senti et audienti , presentibus magnifico domino fridcrico debora , . 
philippo de giliberto, domino friderico de perdicaro et quampluri- 
bus aliis in numero copioso. 

Dal Registro d' alti etc. sopra citato, fog. 125. 

XM. 

Illustri et cxcellenti signuri. ogi fìcbimo ordinari cum lu ma- 
gnifico iusticzeri et capifaneo di quista cintati . si renovassi quitto 
bando supra lu faclo di lu portari di li armi ki vostra illustri si- 
gnuria fichi gictari in quista chilati . per scrvicio di lu signuri re 
et publico beneficio di quista chitati. avisando vostra illustri si- 
gnuria ki lu magnifico capitanco in lu guberno di quista chitati , 
quantu apparleni a so officio, si porta multo beni cum tuctu scr- 
vicio di lu signuri re et publico beneficio di quista chitati. 

Insuper simo stati informati ki li nobili iurati passati , moti 
cum (sic) alcuni loru passioni proprii, hanno scripto a vostra illu- 
stri signuria supra lu factu di la crcacioni di li officiali di quisto 
anno, et ki in la chitati si dubita di tumulti per la dieta creacioni, 
forte ad módu loru non facta; cosa di non cridiri, ne vostra signuria 
darili audiencia, perki, comu a vostra illustri signuria serra scri- 
ptu per altri ki per nui, c tucto lu opposito, immo omni unu actendi 
ad fari facti soy, in tuclo servicio di la maiesta di lu signuri re et 
publico beneficio di quista republica, comu c quii li ki su prompti 
ad tucti ordinacioni di vostra illustri signuria, a la quali, et in ge- 
nerali et in particulari ni recomandamo. prompti etc. ex urbe pa- 
normi ij° septembris xij’ indictionis. 


.Iurati felicis \ 

urbis 5 panormi 

Illustri et cxcellenti domino domino cornili de cardona et prades 
regni Sicilie viceregi. 

Dal Registro di atti etc. dell* anno XII a indiz. 1 478-19. fog. 165. 
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Ioannes etc. vicerex ctc. magnifico mariano agiata eiusdcm re- 
gni prothonotario consiliari© regio dilccto salutem per li magnifici 
ambaxiaturi di quisla (sic) feliciti cintali ni e stato expostu, comu per 
haviri nui provisto divirisi per vui fari la crenccioni di li novi of- 
ficiali di quissa prefata chilati, prò anno xije indictionis, secundo per 
nostri licteri vi cominisimo et coronndamo, esseri otta alcuna disco»- 
tcntiza pcrchi ha vi riano voluto havirisi deelarato et facto per nui li 
ditti officiali, ho di havirini tramiso Io scrutineo, et nui visto quii» 
lo, haviri deelarato et facto li dicti officiali, et perochi, comu voi 
sopiti, quislo nui ficimo per la brevità del tempo, et per non re- 
manirl, expirato lo termino di li officiali anni xj* indictionis , per 
persuni privati, et la dieta citati remaniri senza officiali, et (non) per 
causari alcuno prciudicio a la dieta citati et soi privilegii ; havimo 
provisto ad supplicacioni di li dicti magnifici ambaxiaturi, non bo- 
rendo vui infini al presenti declorato et facto li dicti novi officiali, 
digiati suprasediri in la crcaccioni et dccloracciòni di quilli, et tramit- 
tiri ad nui la mastra di lo scrutineo per potirila nui iqua speccilì- 
cari, nullo tamen preiudicio generato a la preheminentia de la sa- 
cra regia maestà, ne a lu capitulu di la dieta citali, premissa exe- 
quamini, non facendo modo aliquo lo contrario, per quanto haviti 
cara la grada regia, datuni in carissima civilale cathanie die pri- 
mo septembris xij* indictionis m°cccc°lxxviij 0 . | Io conte de cardona, 

Dominus vicerex mandavi! milii 
antonio soliima locùm tenenti 
et inagistro notano in officio 
prothonotarii. 

Presentata magnifico domino mariano agiata prolhonolario vj° 
septembris xij* indictionis. 

Dal Registro d'alti eie. dell’anno XI a indizione 1417-18, fog. 213. 

lo 
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XLIII. 

vj° seplembris xij c indicionis ni°cccc°lxx?iij* 

Ex parie illuslris domini regni Sicilie viccrcgis si ordina et coman- 
da, attiso che e determinalo per Iu sacru regio consiglu, chi in lo se- 
diri et collocari di li univcrsilnli demaniali, li ambaxiaturi di la fe- 
lici citali di palcrmo siano conservati in la possessioni di lo primo 
loco, nullo preiudicio generalo ali prchcminencii elprivilegii pretendi 
liaviri la nobili citali di missina et li soi ambaxiaturi, pertanto, per 
observari lo dillo ordini intimi a li prelati ambaxiaturi di la nobili 
citali di missina presenti et intelligenti, chi, si volino prò nunc stari 
ala dicla ordinazioni, digiano veniri iu lo diclo parlamento et cum 
ellcclo observari lu diclo ordini, per non si conturbari in aliquo Iu 
parlamento ordinatu per scrvilio di li sacri regii maiestati et uni- 
versali beneficio di lo regno, rcmancndo illesi et intacti tutti raxuni 
di la dieta nobili chilati di missina, onerandosi ministrarili la plana 
et mera iusticia. et si forse ipsi ambaxiaturi di la ditta nobili chi- 
tati presumissiro interveniri et non observari lo dicto ordini, oy tem- 
plari lu contrario, incuriranno ipso faclo ala pena reservata ad ar- 
bitrio di lo diclo illustri signuri vicere. 

vij° mensis seplembris xij e indictionis m 0 cccc°lxxviij° 

/ 

Spcclabilis et inagnificus dominus ioannes de staiti miles, alter ex 
amhaxialoribus nobilis civitatis messane, cui de mandalo illuslris do- 
mini viccrcgis prcdicli facla fuil prescns iniuncio, habila copia, re- 
spondit per hec verba: quisla e facendo, di grandissima ìmporlan- 
Lia el per quislo delibero cum maturo consiqlo respundiri. cl hec 
omnia facta fuerunt corain reverendo domino abaie sancii piacili de 
coloniro fratrum phitippi de corvino, piacili de ferrariis cl laurenciì 
busugii. 

Dal Registro 87 del Prolonotaro del regno, log, 166, — Copia nel 
Ms. Qq. G. 10, fog. 495. 
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viy ò septembris xijc indictionis mcccclxxviij. 

Eu nolani matheu castilluzu, comu c (sic) ambaxaluri di la uni- 
versitati di calalhnxibccta, havcndu por commissioni di la dilla uni* 
versitati, in virluli di listrucioni cl procura animi (sic) facli, di di- 
viri coucurriri cum la maiur parli di li princhipali torri demaniali, 
declaru quo sopra nomine, chi havendo concursu li infrascripli chi- 
lati et terri demaniali, videlicct palermu, trapani, lu munti, salenti, 
marsala, xacca, girgenti, la licata, nani, saragusa, cathania, siitcrn, 
mistrecla, malta, termini, chifalu; et concurru cum li voti e pariri 
di li supra nominali univcrsilali, et rcvocandusi li supradicti terri, 
non (1) mi intendu cum loru rcvocari. 

Dal Registro 87 del Protonotaio del regno, fog. 2811 verso — Co- 
pia nel cit. Ms. Qq. G. 10. fog. 497. 


XLV. 

xj* septembris xijc indiclionis (mcccclxxviij). 

Fuit per magnificos iuratos pctituin a inagnificis iudicibus cu- 
rie prctoris, quod debeant videro et declarare ipsi mngniilci si ma- 
gnificus franciscus patella, dominus protesoiaus de liofanli et domi- 
nus raynaldus suptili sindici cl ntnbaxialorcs deputali per univer- 
si la te m in civitalo cathanic sint ambaxialores, an iurisdicio oorum sit 
expirata , ex quo ipse magnificus franciscus palella fuit elcctus 
ut pretor, dominus protheselaus de liofanli ut iuratus et prior, et 
dominus raynaldus suptili ut sindacus universitatis, prout apparct 
per consilium. 

Fuit votatum et declaratum por dictos magnificos iudices, quod 


(1) La particella non si legge chiaramente nel testo; ina il senso nou 
sembra richiederla. Infatti, l'ambasciatore avea mandato di seguire il par- 
tito che avrebbe adottato la maggioranza. Come, adunque, ammettere ch’e- 
gli non avrebbe ritirato il suo voto se la maggioranza si fosse disdetta? il 
suo non sarebbe stato un agire contro le istruzioni clic area ricevute ? 
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de mero iure, ex quo prefati magnifici fucrunt electi sub nomine di- 
gnitatis tantum, et non sub nomine proprio, videlur quod sint re- 
vocati et non sint amplius ambaxiatores, ex quo expiravit corum di- 
gnitas; et hoc quo ad prctorein et iuratum. 

Dal Registro di alti, bandi c provislc del comune di Palermo 
delTanno Xll a indizione 1Ì78-79, fog. 39 verso , 

XLVI. 

Vir magnificc. richippimu una vostra litlcra risposta ad una no- 
stra ad vui tramisa lu primo di septembru , per la quali havimo 
inliso !u homi amuri et nficcioni liaviti portalo et portati a q in- 
sta patria, non solum per lu presenti ala quali siti obbligalu comu 
preturi, ma ancora per li tempi passati, comu c unq di li precipui 
chitalini nostri; di la quali cosa siamo mqltu contenti, non sperai 
vamo altru di vostra magnificenciu , ala quali pregamo et incarn* 
ramo tucli nostri fachcndi siano recomandati comu per lu passalu 
liaviti dcmonstralo. alu facto di ossiri cum li ambaxiaturi di quista 
patria in lu consiglo generali, vi respondimo ki, comu vostra magni- 
ficencia sa, in lu crcari di li ambaxiaturi, in lu quali vui fusti vq 
unu di li votanti, foru electi li magnifici inisser francisco patella 
preluri di quista cintati , inisser protosiiau di liofanti iuralu et priolu, 
inisser rinaldo suptili sindaco; li quali ora, essendo criati li oificiali 
novi, la loru dignitati e expirata, et per conscquens non su plui am- 
baxiaturi, comu vidirili per la conclusioni di lu consiglu alias facto, 
quando foru electi li ambaxiaturi, et la dcclaracioni di li magni-? 
fici iudichi di lu prcturi, ki noviler havimo facto fari, di la quali vi 
tramiclimo copia; et cussi ora essendo vui crealo preluri di quista 
chitali, liniino vui essiri ambaxiaturi, comu preluri, per ki li supra* 
elicli sq creati comu preturi, priolu et sindaco: mutandosi la dignir 
tati si muta ancora la polestali. per tanto a nui pari, vili comu prc- 
turi poczali et digiati comparili in consilio generali per quista chi- 
tali et exequiri quillo, ki per lislrucioqi e stato commisso alu pre- 
turi, priolu et sindaco, di li quali vi tramcctimo copia: et diczo scri- 
Vimo alu illustri signuri viceré una litlcra, di la quali vi tramcctimo 
In copiq, si avuy pana dorila, valendo et parendovi a vui exequiri la 
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presenti nostra liltera, ki reiniclimo a vostra mngnificencia, ki e pre- 
senti et vidi li cosi in ki termini stanno, nui facta la declaracioni 
per li magnifici iudichi haviriamo facto congregari consiglo in la 
chitali, proponendoli, per ki la dignitati di li supradicti amhuxiaturi 
e expirata, comu per li magnifici iudichi e volalo, et ki volissiro 
creari ambaxialuri de novo; et dubitando ki per consiglo non fus- 
siro confìrinati li ambaxialuri passali, actento su stati mandali et 
la universitati ha facto la spisa, non lu havimo voluto fari; havimo 
lassato la cosa cussi, per ki simo certi ki vui siali cleclo per lu 
consiglo passato, essendo stato clecto ipsu misscr francisco comu 
preluri. per tanto omni cosa remectimo in vui, et per tanto, si biso- 
gnassi una cosa plui ki altra aiu honuri vostro, rescrivitini, ki simo 
prompti fari cosa serra honuri vostru et benefìcio di quista patria; 
cxorlandovi pero, ki li facli et negocii per vui traclandi per quista 
comuni patria vi siano recomandali in modu resulti lu scrvicio di la 
maiesta di lu signuri re, beneficio universali di lu regno et di qui- 
sta feliciti chitati. ancora vi havisamo ki li magnifici ambaxialuri pas- 
sati da ki parlerò di quista chitati non ni hanno mny facto nixuna 
liltera ne in generali ne in pnrliculari di li cosi su traclati in quissa 
chitati, secundu ki per unu capitulu li era stato commiso, ki vi tra- 
miclimo, di la quali cosa simo multo meravigliato (sic), pregamovi 
k> ni dati aviso di omni cosa, prompli eie. data punormi xj° seplem- 
bris xij e indictionis. 

Magnifico domino nicolno de leofante regio thesaurario preluri 
fclicis urbis panormi college nostro precipuo. 


Iurati fclicis 
urbis panormi 


Dal cit. Registro d* atti ctc. log. 1G6. 

XLVII. 

* 

Viri magnifici, da ki vostri' magnificencii partero di quista co- 
muni patria cum lu carrico di vostra legacioni non havimo havutu 
Jittera da vui et di facli vostri, et ki cosa fina a lu presenti si' c tra- 
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ciato in consilio generali; cosa multu da maraviglari, maxime, per 
litleri di partieulari persuni et vostri partieulari litteri scripti a par- 
ticolari persuni, dichili et scrivili: lu illustri signuri vicere haviri facto 
la proposta, in la quali vui fuslivu presenti conm ambaxiaturi per 
quista patria, et coinu sapi li , per consiglo di la cbilati et istrucioni, 
vi fu commiso, ki tantum divissivu audiri la proposta et exinde in- 
continenti per curreri propriu et vostri litteri consultar! cum la chi- 
tati, aczochi prò regio scrvicio et publico beneficio di quista chilati 
vi fossi rispusu per noi, cum consiglo di dudichi deputali, quillo di- 
vissivu exequiri in dicto consilio; di la quali cosa per lucta quista 
chitali vi si duna grandi carrico, ki fina alu presenti non hagiuli con- 
sultato et, quod peius est, si dichi vui oiuni iornu esseri in consilio 
et quasi lu consiglu essici in fine exspedilionis, cussi comu porriti 
vidiri per quista riquesta ki vi tromecliino in la presenti cum la ri- 
sposta. non poiimo cridiri simili cosa, aclenlo li magnifico vostri su 
homini digiti, ki vulissimu (sic) essici intali ca tantu erruri: per tantu 
vi notificamo comu per li istrucioni ki haviti di la chitati potili vi- 
diri, vui non haviri altri polestati nisi tantum di audiri et referiri 
a noi, et aspcctari consulta; et cussi vi dichimo ki digiati fari et non 
passari li limiti di vostri istrucioni, et tantum cxcquiti quillu per 
listrucioni vi è stato commisso, non commiclcndo in quisto alcuna 
culpa ne negligcncia, in modu ki a vuy si poeza inpotari cosa al- 
cuna; et di tucto ni darriti aviso cum lu presenti curreri, per lu ho- 
nuri voslru, et per poliri providiri alu bisognu di quista patria per 
servicio di lo signuri re et beneficio universali di quista comuni 
patria; allramenti tuctu quillu ki per vui si farra, preter formam di 
vostri istrucioni, non serra acccplalo per quista chitali, iinmo serra 
nullu et inani, data panormi xvj° seplcmhris xij c indictionis. 

Jurati fclicis 

urbis panormi 

Magnifici viris legalis et ambaxialoribus universitalis fclicis urbis 
panormi concivibus nostris preeipuis. 

• Dal cit. llcgistro d’atti eie. log. lfil. 
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Vir magnifìcc. per unu currcri vi scripsimo a complimcnlu di (i 
cosi suchessi fina a quillu iornu, Tra li quali cosi fu provislo a hi 
honuri vostru, lu quali simo disposti nmntiniri, comu per espcrien- 
cia vidiriti. aspictamo vostra risposta, si puru a vostra magnificencia 
pari vui siati ambaxiaturi comu preturi, per polir! providiri ali cosi 
occurrenti, per ki stando in suspenso, la cosa non si po cussi facili- 
menti providiri et a lu honuri vostru et ancora a quillu sia neces- 
sario. et per darivi aviso di li cosi su suchessi, per non actediari 
vostra magnificcncia, vi tramectiino li copii per li quali porriti com- 
prendiri omni cosa, vi pregamo et incarricamo vui da la parli di 
illocu providili alu honuri vostru et nostru et di omni cosa ni dati 
ayiso cuin lu presenti currcri, et presto; ki prolonguirimo la cosa 
quanto a nui serra possibili cum la debita honeslali et per saivari 
lu vostru honuri et lu beneficio di quista chitali, insuper perki lu 
sindaco c illocu et havimo necissario di sindaco per li cosi occor- 
renti in quista universilati, scrrctc cum lu magnifico misser rinaldo 
supliti sindaco et ambaxiaturi, cum lu quali raxunirili supra zo et 
ki ordini duna di sindaco per la sua abscncia, alias nui, parendo a 
vostra magnificcncia, crexirimo (sic) sindaco durante sua abscncia. 
aspeclamo vostra risposta supra czo et di li altri cosi, proinpli etc. 
ex urbe panormi xvj° septembris. xij e indiciioni. 

Jurali felicis 
urbis panormi. 

Magnifico viro domino nicolao de leofante militi regio thesau- 

rario regni Sicilie et pretori felicis urbis concivi nostro precipuo. 

* 

Dal cit. Registro d ’ atti eie. fog. 167 verso. 

XLIX. 

Magnifici et spcctabiles viri, a di xvij di lo presenti misi liappi- 
mo vostra littera scripta adi xv (?), di lo presenti, et nondi havimo 
havuto altra dapoiki parlistivu, per la quali vi lamentali da nui chi 
non vi havimo may scripto; ccrtamenli vui sili si prudenti et suvii 
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chi diviti sapiri ad cui toccava primo a scriviri, per ki sccundu la 
raxuni demustrn, da quandu partisti vii di quista chilati convenia a 
vui scriviri, successive ad nui, tuctu quillu chi occurria; et tamen 
quista c la prima littcra chi liavimo liavuto da vui; aia quali per 
fari risposta vi dichimo, chi incontinenti fichimo congregari consi- 
glo. in lo quali inlervinniro li magnifici xij depulati et multi altri 
ginlilomini et chitatini di quista chilati; et ledi quilli, breviter fu 
conclusu: si divissi rescrivili ali magnificencii vostri la risposta et 
votu nostru et di li dicti magnifici deputati, senza nspectari la vinuta 
di alcuno di vui, nctcnto esseri elapsi tanti iorni da quandu fu facla 
ia proposta per lo illustri signuri viceré, considerando quista chi- 
tali comu principali di lo regno non diviri esseri la ultima in 
dari Iu votu, potissime attento ki ali magnificencii vostri fu data 
exprcssa missioni et ordini, ki di continenti facta la proposta, di- 
vissivo consultori cum nui altri officiali et cum li magnifici deputati, 
et per multi et assay altri raxuni. li quali in lo dicto consiglo foru 
«lieti et allegali; per tanto tramictimo ali magniftcenci vostri lu votu 
nostru et di li mngnilichi deputali in scriplis, comu per quillu vi- 
diriti, accordato ncrninc discrepante, per li raxuni in lo dicto voto 
exprcssati et altri assay, li quali gratia brevitatis non curamo ali 
magnificencii vostri scriviri. ancora vi tramictimo la copia di la con- 
clusioni di lu dictu consiglu facta, si si divira senza aspcttari piu 
tempo tramccliri lo dicto votu ali magnificencii vostri intimandu 
ali magnificencii vostri, chi si forte, quod non credimus, havissivu 
dato vostru votu nomine huius universitatis altrnmcnli et contra la 
commissioni avur facla et data per li instrucioni di quista chita, 
tali votu serra nullu, et ex nunc lu dichimo et dirrimo nullo, perki 
lu votu incommutabili di quista chitali e comu al presenti per nui 
et per li deputati e statu nccordatu per parli di quisln chita; et ali 
vostri magnificencii tramictimo notar gaspano calandra mastro no- 
taro di la curii di lo preturi, lu quali vi purtira la presenti, insuper 
vi tramictimo una supplicacioni supra lo facto di lo bando di li 
cavalli, la quali c mullu necessaria a quista chitati per li causi con- 
tenti et viduli in ipsa supplicacioni; vi dichimo la fazati legiri alo 
illustri signuri vicere, et di parli nostra li supplichino la vogla de- 
cretavi, in quisto usando vostra accostumata diligencia* altro non 
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accadi, ex urbe felici panhormi xviiij septembris xijc indictionis. 

Magnifici et spectabilibus viris ambaxialoribus universilatis fé-* 
licis urbis panhormi concivibus nostris precipuis. 

Dal cit. Registro d’ alti ctc. fog. 168 verso. 


L. 



La felichi chi tali di palcrmo c in votu, chi non si meda imposi* 
cioni ne gravida alcuna per lo regno supra nixuna cosa, tantu exi- 
stenti in lo regno, quanto altri robbi et mcrcnncii, li quali fussiru 
per extrahirisi, oy veru entrari in lo regno: per respecto chi lo re- 
gno e reducto in extrcma povertà, et ancora perki si divi pagari grandi 
summa di dinari per li donativi facti per lu passatu ali regali inaic- 
slati, et per li frumenti et altri victuagli, chi su stali li anni passati 
multu cari, et su alu presenti, in tantu ki ornili uno havi grandissima 
diflìcultali di puliri sustcnlarisi et compari; et mittendu imposicioni 
supra lu frumenlu, vinu oy altri cosi, fora cosa indebita et enormi 
et aiungiria adlictioni a lu afflictu et graviza alu agravatu, di la qual 
cosa resulliria disservi tio ala maiestati del signuri re et grandissima 
confusioni in quisto regno, et si per casu li novi di lu turchu, quoti 
absit, per lu adveniri havissiru ad essiri tali, chi sì dubitassi ne forte 
divissi viniri oy vero mandari ad invadiri quisto regno, chi altura oc- 
currendo li dicti novi, si fazano quilli repari et provisioni necessari^ 
secundo e determinato et provislo per li constilutioni, capituli et ligi 
di lo regno in tali casu disponenti; et in casu chi per li tnaiur parti 
di li universitali di lo regno fussi votato et conclusu, chi si havissi 
a mettiri alcuna imposicioni per lu regnu per la dieta causa, chi 
altura la dieta chita sequira et mectira li imposicioni meglu accor- 
dati in quista chita, cum cond icioni chi si digiano spcndiri in ri- 
pari di li mura di la chita et altri maragmi necessarii, et ammuni- 
cioni di anni et ailortificacioni di la dieta felichi chitati di palcrmo, 
et in lo recaptilu di li renditi chi su pignorati di la dieta chilati, 
et non in nixunu altru usu; accussi comu e statu provislo et deter- 
minato per dui consigli facti in quista chita di copiosissimo numero 
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di chi Ialini, ni dillo carrico a xij deputali per tali negocio electi; ali 
(piali deputali o stata abdicata et livata omni potestà ti di non po- 
liri convcrtiri li dinari da perveniri di li (lieti imposiccioni in altro 
usu, ne in ni.vuno altro negocio, chi in beneficio di la dieta chita 
coinu e dielo di supra. et quislu c lo incommutabili vola et ferma 
intencioni di la dieta feliciti cintati di paiermo accordato unani- 
mitcr per li magnifici iurali et xij deputati di la dieta cintali. | far- 
falla niastru notaru (1). 

Dal cit. registro d’ alti etc. fog. 1G9, 


1J. 


Joannes etc. 

Yicercx eie. magnifici viri consiliarii regii dilecti. havimo pro- 
vislo, lo magnifico consiliario regio dilecto misscr cola di leofanti 
preluri di quissa felici citali divirisi confcriri in quissa prefata ci- 
tali, et ia e partalo quista malina. exponiravi di nostra parti conm 
havimo deliberato per servicio di la sacra regia maicstnti et uni- 
versali beneficio di questo regno dari conclusioni et fini di lo ge- 
nerali parlamento ali vinlicinqui di lu misi di otlubru proximu sc- 
quenli , et infra tri iorni ad allius ni partirono per confcriri in 
quissa prefata citali, pertanto vi dicimo et comandamo ex presse , 
chi, circa li facon di li quali proposto havimo alo diclo generali par- 
lamento, non diginti congregari vui consiglo alcuno, non obstanto 
forte fussivo di zo ri(|ucsli per li magnifici adiunti di vostro consi- 
glo. scu deputati, oy di altra quatsivogla persuna; prohibendo per 
presentes de certa nostra scicnlia , chi ne vui , ne ipsi, sub pena 
florcnoruin mille regio fisco applicandorum , digiuno per la causa 
ia dieta fari consiglo alcuno: et premissa esequili cuin clTcctu, non- 
di facendo modo aliquo lo contrario, prò quanto havili cara la gratin 
regia et ala pena prcdicta desiderali non incurriri. datum in ela- 


fi) In margine si legge (di mano del secolo XVI): 

Non si imponiti più graviti, per essere assai afflillo lo regno . 
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rissima civitalc calhanic die xxiiij 0 septembris xij tì indidionis- 
m°cccclxxviij. j lo conte de cardona. 

4 « 

Dirigitur iuratis felicis urbis panormi. 

Dominus viecrcx mandavit niilii 
antonio soliima locumleuenli 
et magislro notorio in officio 
prothonotarii. 

Dal Registro 87 del Protonotaro del regno, fog. 231 verso. 

' LII. 

Illustri et cxcellcnii signuri. per litlcri di li magnifici ambaxia- 
turi nostri havimo inliso novamenti in quisto parlamento congregalo 
per vostra signuria in la clarissima citila di cathania per li nobili 
ambaxiaturi di la nobili chitali di missina cssiri stata additata certa 
novitali circa la prcsidencia, per respedo ki prctcndino la loru chita 
liaviri la primaczia in quisto regno conira la nostra chita: et ceria- 
momi cuoi quanta poca iusliczia loru, tanlu per lu passata, quanta 
elioni a lu presenti, habiano insistulu in quisto crroneu proposito, si 
dcniustra non solimi per evidcnciam facli, ma ancora per multi acli 
su stati fadi in li consigli generali ornili volta ki quista pertinacia 
conlrovcrsia havimo retatalo, et novissime sccundu liavimu intiso 
vostra illustri signoria di iusticia liaviri deelarato lu primato di qui- 
slo regno et de iure et de facto appartiniri a quista nostra cintati, 
(iliclii, benemerita, et mandata a debita cxccucioni; di la quali cosa 
vi referimo immortali gracii offcrcndoni nui et la nostra chita, ultra 
la debita obligacioni, a tucti ordinneioni «li vostra illustri signuria. 
et perki inlcndimo ancora Ioni stari in quitta pertinacia, et cotidie 
istari a vostra signoria, vogla revocai i tali interlocutoria, supplicamo 
vostra illustri signuria non vogla dari a tali inportuni pclicioni au- 
dienci, ne innovari cosa alcuna contro quista cliitati et sua iusticia; 
per la quali cosa resultino grandi discontenticza di ornili unii , la 
quali sempri fu et e stata prompla a tucti scrvicii di la maiesla di 
lu signuri re, comu per cxperiencia, oculata fide, vostra illustri si- 
gnoria bovi visto; ala quali iteruin in particulari et generali vi re- 
comandamo. ex urbe panormi xxv septembris xij c imliclionis. 
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Illustri et cxccllenti domino corniti de cordona et prades regni 
Sicilie viceregi dignissimo. 


pretor iurati 
leiicis urbis 


panormi 


Dal ciU Registro d’ alti ctc. log. 171. 


UH. 

lonnnes eie. 

Vicerex etc. nobili viro malthco vulpi regio fideli dilccio salu- 
teni. fuit nobis novissime supplicatum per tria brachia regni col- 
legialiter congregata in hoc parlamento generali in hac civilate ce- 
lebralo, prout in presenti capitulo continetur : 

Die xxiij mensis scplcmbris xij c indiclionis mcccclxxviij. 

Apud clarissimain civitatem cathanie brachia revcrendissimorum 
prclalorum, illustrium, spectabilium et magniQcorum baronum, ma* 
gnificarum universitatum demanialium Sicilie regni; ipsis vero brachiis. 
militari et universitatum stantibus in confuso in loco ubi dicilur « li 
perguli sancte agathe », ipsisque reverendissimis prelatis stantibus in 
choro prope altare rnagnum diete ecclesie, fucrunt et sunt in voto, ac 
prestiterunt consensuin pariter et assensum, quod nobilis mallheus 
vulpi sit ac creelur et ordinelur unus ex regiis secretariis dicti regni, 
dispensando in hac parie circa regni capitula contrarium disponcntia. 
in cuius rei cautelain facta est presens nota por me antonium de rizono 
pubticum tabcllioncm de voluntalc et mandalo supradictorum bra- 
chiorum. 

Ex actis originalibus mei supradicli antonii 
totius regni Sicilie publici noiarii exlracta 
est presens copia, collalione salva. 

Nos vero volcnlcs dicti regni supplicalionibus annucre , nec 
non atlentis virlutibus, doclrina et lcgalilate et morum lioncstate 
vostri, dicti nobilis malthei, de quibus apud nos fidedigno testi- 
monio commcndatus fuistis , tenore presenlis vos, dictum nobilem 
maltheuiu, regium sccrclarium supernumerarium , attenta dieta di- 
spensalione facta per regnum, fecimus, crcamus et ordinamus, cum 
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omnibus et singulis iuribus, lucris, solario, et emoluroentis, prehe- 
minentiis et prerogalivis, honoribus et honeribus ad dictum oiliciuiu 
spectanlibus et pertincntibus , prout alii regii secretarli pcrcipiunt 
et consequuntur , prestito prius per vos debito et corporali iura- 
mento ad sancta dei quatuor evangclia de id sccretarialus officium 
bene et legaliter exercendo, ad servicium regium et benefir.ium rei* 
publice. quopropler dicimus et espresse mandamus spectabili, ma- 
gnifico et nobilibus v iris ciusdem regni magistro iuslitiario, eiusque 
in oflicio regio locumtcnenti, magistris rationalibus, thesaurario et 
conservatori regii patrimoni!, eiusque in officio regio locumtenenti, 
ceterisque universi s et singulis officialibus regiis, quibus spectabit, 
tam prcsentibus quam fuluris, quatenus vos dictum nobilcm mat- 
theum in regium secretarium habeant, teneant, reputent atquc tra- 
ctent, haberique teneri et tractari per quoscumque faciant. ot de 
iuribus salario et cmolumentisdicto officio incumbentibus respondeanf, 
et per quos deceat re sponderi faciant. in cuius rei lestimoniun prc- 
sens privilcgium fieri iussimus magno regio sigillo impendenti mu- 
nitum. datum in clarissima civitate catlianie die xxiiij mcnsis se- 
plembris xij indictionis mcccclxxviij. | lo conte de cardona. 

i 

Dominus vicerex mandavit mihi anioni® 
soliima locumlenenti et magistro no- 
tarlo in officio prothonotarii, 

Et simile factum fuit in personam (sic) antonini rizuni. datum 
in clarissima civitate cathanie die xxiiij mensis septembris xij e ’ !n- 
dictionis mcccclxxviij. | Io conte de cardona. 

Idem locumtencns 

Dal Registro 81 del Protonotaro del regno , fog. 233 verso — 
Copia nel Ms. Qq. G. 10. fog. 303. 
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Kcx etc. 

Viccrex eie. nobiles viri regii fidelcs dilccti. havimo noviter per 
servicio di la sacra regia maicstali et universali beneficio di quislo 
regno provisto fari conclusioni di lo generali parlamento, in quilli 
cosi li quali si restano da compliri, in la fcliclii cibili di palerino. 
pertanto vi dicimo et expresse comundumo chi per scr vitto di la 
ditta maiesta et universali beneficio di lo dicto regno, digiati trans- 
niittiri vostri sindichi et ambaxiaturi in la dieta citati ale vinticin- 
qui di lo mise di ottubru proximo sequenti , atlalchi si poza dari 
conclusioni et fini a quillo sarra servicio et beneficio prcdicti. da- 
timi in clarissima ci\ itate cathanie xxiij. septembris xij c indictionis 
m 0 cccclxxvwg | lo conte di cordona. 

Dominus viccrex mandavit milii anioni» 
soliima locumtcncnti et magislro noia- 
rio in ofiìcio prothonotarii. 

Dirigitur iuratis terre placic 

Kt siinilis fa e la fuit iuratis agrigenti etc. 

Dal Registro 87 del Protonotaro del regno, fog. 224 verso — 
Copia nel Ms. Qq. G. 10, fog. 400. 

* LV. 


Ioannes etc. 

Viccrex etc. pctro russo fidcli regio dileclo salutoni , comanda* 
movi expresse chi , acceptis prcsentibus, vi digiati personaliter 
con feri ri per li chitali, torri et lochi contenti et exsprcssati in lo 
memoriali consigliato vi havimo, et digiati inlimari deelarari e diri, 
tanto ali reverendi et venerabili prelati , spettabili e magnifici ba- 
runi, ac nobili officiali di li dicti chilati et torri demaniali , conio 
per causa di alcuni legitimi impedimenti, ali quali ni ha bisognato 
providiri, havimo prorogato la conclusioni finali di lo generali par- 
lamento per nui proposto (sic) in quista cintati per tucto lo misi 
di novembro proximo futuro in la filichi chitali di palcrmo ; ali 
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quali iniungiriti chi alo dicto (ormino si digino onnino Irovari, ai- 
talchi si poza duri conclusioni c fini alu dillo generali parlamento; 
et in vestri redditi! vi comandamo ni digiali exibiri et presentnri la 
nota di la inlimucioni per vui facta secondo lo dicto memoriali a 
vui consigliato; usando in omnibus la diligcncia et sollicitudini ne- 
cessaria , corno prò regio servicio et universali benencio di quisto 
regno si riquedi, guardandovi commcltirinchi negligencia oy tepidi- 
tati alcuna , prò quanto la regia grada bovili cara, datum Catanie 
nono mensis octubris xije indictionis ] lo compie de cordona. 

Dominus viccrex mandavit mihi anlonio 
soliima locumlencnli et magistro no- 
iario in ollicio prothonotarialus. 

Sìmilis facta fuit diretta temmo pnllarmo porterio regio. 

Dal Registro 87 del Prolonotaro del reg no, fog. 284. — Copia 
nel Ms. Qq. G. 10, fog, 507. 

IVI. 

Ioannes dcy gratin rcx aragonum Sicilie eie. 

Viccrex in dicto regno Sicilie pelro de gioliti porterio regio fi- 
deli dilecto salutoni, perki havendo nui prorogalo lu termino di lu 
generali parlamento da celebrarisi in la felichi cliitati di paiermo 
per tucto Io presenti misi di novembro, trovandoti i in quista cintati 
ni hanno occurso tanti ardui fachendi concernenti lu regiu servicio 
et beneficio di lu regno, chi ni bisogna tardaci icza alcuni iorni; per 
tanto havimo prorogato, comu per la presenti prorogamo, lo termino 
di lu dicto generali parlamento lina ad altri nostri comandamenti; 
et propterca vi dichimo, commictimo et comandamo, digiati, acccptis 
presenlibus, personaliter confcriri a tucli rcvcrendi^prclati, magnifici 
et nobili conti, barimi et universitali di valli demina, et notificarili 
la presenti nostra provisioni di lu generali parlamcntu predicto 
fina ad altra nostra proYisioni, fachcndo vuy nota di li notificacioni 
predicli, la quali in vestri redditu ni porlirili. dat in civitale drc- 
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pani die sccundo novembris xij e indictionis ( lu conte de cordona. 

dominus vicerex mandavit mihi 
stepbano macri. 

Presentate fuerunt presentes provisiones magnifici pretori et iu- 
ratis felicis urbis panonni xj° novembris xij e indictionis. 

Dal Registro d’ alti etc. sopra cit. fog. 182 verso . 
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xtv 


Fcrdinandus ctc. 

Vicerex etc. nobiles viri regii fidclcs dilectl. cridimo haviri in- 
tiso per altri nostri previsioni a vui diretti la nova mestusa di lo 
decessu di la sacra regia maestà del nostro signuri re don ioanni 
di felici et immortali memoria: per lo qual decesso, corno non 
ignorati, successi in tutti soi regni et domini! la sacra maestà del 
nostro signuri re don ferrando, re di castella et di aragona, nostro 
vero et indubitato re et signuri; et havimo havulo appresso vera e* 
certa notitia tutti soi regni haviri trasmiso, et continuamente disti- 
nari loro amba.xiaturi per visitari sua alta maestà, et congratularisi 
di lo prospero et felichi successo di sua alta et excelsa maestà 
corno lo debito requedi. et parendomi, corno quello che avimo lo 
carrico deio... (t) et regimcnto di quisto so regno, per lionuri et 
reputacioni di quillo cssiri cosa condecenti et debita diviri furi lo 
simili, havimo animo deliberalo convocari li tri brachii di quisto so 
fìdelissimo regno in quista felichi cintati per celebrari generali 
parlamento, et deliberari quillo li parra cssiri cosa cxpedicnti, ho- 
norivuli et debita de fari, per causa de lo ditto felichi successo di 
tanto alto et excelso signuri, chi fussi accepta et grata a sua mae- 
stà. pertanto vi dicimo et comandamo, chi cum tutta celerità et pre- 
stiza digiati eligiri et transmittiri vostri sindichi et ambaxiaturi cum- 
bastanli potiri, li quali omnino si trovino in quista prefata chitati, 
ad altius ali otto iorni di lo misi di marzo proximo sequenti, in lo 
quali iorno proponiamo quillo si havira a deliberari in lo ditto ge- 
nerali parlamento, comandandovi adunca chi in quisto non si du- 
mi dilacioni alcuna, attalchi si poza di continenti concludiri quillo 


(1) Nell’originale si vedono le seguenti lettere gdono, che mi sembra 
non diano alcun senso. Io intenderei gubemo, ma è chiaro che la lettura 
non si presta. 
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sia lo honuri cl debilo di lo dillo regno, datum panormi xij° mensis 
februarii xije indiclionis m°cccclxxviiij | lo conte de cardona. 

Dirigilur iuralis terre placie. 

Dominus viccrcx mandavit mihi An- 
tonio soliima locumtencnti et magi- 
slro noiario in odìcio prothonotarii. 

Et siinilcs faclc fucrunt infrascriptis universita.tibus, videlicet : 

Iuralis terre inarsalic, ctc. 

Et similcs inrrascriplis prclatis, videlicet in primis : 

Reverendo vicario panormitano eie. 

Et similes facte fucrunt infrascriptis baronibus videlicet in pri- 
mis : 

3Iagislro iusliciario (il conte di Adornò) ctc. 

Dal Registro 88 del Protonolaro del regno, fog. 57 verso e segg. 

LVIII. 

Fcrdinandus ctc. 

Yicerex eie. universis et singulis ciusdem regni olHciaiibus quo- 
cumque odìcio et dignitate fungentibus, tam prescntibus quam futu- 
ris, consiliariis et fidclibus regiis dilcclis salutcm. perbenke in quisti 
tempi passati de ordinacioni cl comandamento di la maicsta di Io 
signuri re baiamo universalmcnli in (piisto regno per banno pubblico 
prohibulo subla certi peni, chi persuna alcuna non posta teniri muli, 
ma divissi teniri cavalli, et si cui forte volissi teniri muli divissi 
teniri aitritanli cavalli, et cussi ancora a diviri constituiri c dari li 
iumcnti ad opu di cavalli saltem per li tri parli, consliluenduli certo 
termino a providirisi omni uno di adimpliri la conlincnlia di lo 
banno, sccundo chi in ipso banno et altri provisioni exinde supra 
quisto fatti, «ali quali ni referimo, iargamenli si conteni; nichilomi- 
nus, a supplicationi a nui noviler facta per tulli li tri brachii di qui- 
sto regno in hac urbe congregati per lo generai parlamento, et per 
alcuni altri boni respeeli et consideracioni, per la presenti proro- 
gamo et allongamo lo termino di lo dicto banno per tucto lo misi 
di mayo proxime venturo; rcmancnti tumcn et persistenti lo banno 
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prcdicto, clapsa la dieta prorogaeioni, in sui robore et Tinnitale, 
comandando tanto a vui, quanto ali altri regii oflìciali, a cui la pre- 
senti sarra presentata, e spcttira, chi la presenti provisioni et pro- 
rogacioni digino teniri et observari, cauti a contrario, si gratin regia 
yobis cara est. datum panormi ultimo marcii duodecime Jndicionis 
m°cccclxxvii»j° | lo conte de cardona (1). * 

Dominus vicerex mandavit milii ma- 
riano agiata protonotario. 

Dal Registro 91 del Protonolaro del regno, fog. 214 verso. 


LIX. 


Ferdinandus etc. 

Vicerex etc. nobili viro ioanni antonio de chilatino regio fideli 
dilecto salutem. fuit nobis supplicalum novissime per trio krachia 
regni collegialiter congregata in hoc generali parlamento in hoc fe- 
lici urbe celebrato prout in presenti nota continetur: 

Die ultimo marcii xije indiclionis m°cccclxxiiij°. apud felicem 
urbcm panhormi et in regio hospicio eiusdem felicis urbis , reve- 
rendissimi, illustrcs ac spetiabiles et magnifici eletti et deputali 
per tria brachia regni videlicct : ccclcsiasticum, militare et dema- 
niale, hodie, prctilulata die, fucrunt et sunl in voto, ac prcstile- 
runt consensum pariter et assensum, quoti nobilis ioaunes antonius 
chitatinus possit et valeat constimi et ordinari unus ex regiis secre- 
tariis dicti regni, dispensando in hac parte circa regni capitula con- 
trarium quomodolibct disponcntia. in cuius rei caulclam falla est 
prcsens nota, apud atta mea redapla, suis loco et tempore valilura. 

Ex atlis meis antonii de ii/.ono regii 
secretarli tociusque regni Sicilie 
etc. pubblici notarii extratta est 
prcsens copia, collatione salva. 

é (l) In proposito del bando di cui è parola in questo documento vcd. il 
capitolo XXI del re Ferdinando nella citata raccolta del Testa, voi. I pa- 
gina 527, e la relativa nota. 
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Nos vero volcntcs dicli regni supplicalionibus annucrc, nec non 
attentis virtulibus, dottrina, legalitate et taciturni Late vestri ditti no- 
bilis ioannis antonii, de quibus apud nos fidedigno testimonio com- 
mendatus fuislis, tenore prcsentis vos dictuni nobilem ioannem an- 
tonium regium secretarium supcrnumerarium, attenta ditta disposi- 
cione fatta per regnum, facimus et de novo creamus et ordinarous, 
cum omnibus et singulis iuribus. lucris, salario, et emolumenti, pre- 
beminentiis, prerogalivis, honoribus et oneribus ac aliis iuribus ad 
dittum offici um quomodocumque et qualitercumque speltantibus et 
pertincntibus, prout alii regii secretarii pcrcipiunt et conscquuntur, 
prestito prius per vos debito et corporali iuramento ad sancta dei 
qualuor evangelio de id secrctariatus olTicium bene et lcgaliter eser- 
cendo ad servitium regium et beneficium reipublice; concedentes vo- 
bis de certa nostra scientia, quod contingente casu vacationis, qua- 
cumque ex causa, alicuius ex secreLariis ordinariis, ipso facto vos 
succedali in ditto offìtio secretarii ordinarii, ita quod ex nunc in 
anthea sitis et esse debeatis unus ex secretante ordinariis. quaprop- 
ter dicimus et exprcsse mandamus spcclabili magnifico et nobilibus 
eiusdem regni magistro iustitiario, eiusque in officio regio locumte- 
nenti, magislris rationalibus, thesaurario et conservatori regii patri- 
monii, eiusque in officio regio locumtencnti, ceterisque universis et 
singulis officialibus regiis quibus spettabit, tatn presentibus quam 
fuluris, quatenus vos dictum nobilem ioannem antonimo in regiuin 
secretarium habeant, teneant, repulent atque tractcnt, haberique, 
teneri et tractari quoscumque faciant, et de iuribus, salario et emo- 
lumenti ditto officio incumbentibus respondeant, et per quos deccat 
responderi faciant. in cuius rei testimonium presens privilegium 
fieri iussimus magno regio sigillo impendenti inunitum. dalum in 
urbe felici panhormi die nono aprelis xijc inditionis millesimo qua- 
dringcnlcsimo septuagesimo nono. J lo conte de cardona. 

Dominus vicerex mandavit mihi ma- 
riano agiata protonotario. 

Dal Registro 91 del Protonotaro del regno, fog. 255. 
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LX. 


Re* ctc. 

Presidcns eie. magnifice vir consiliarie regie dilectc. corno non 
dovili ignorare, in lo generali parlamento celebrato ultimo loco in 
qui sta felice diate per servilio dcla sacra regia maestate et univer- 
sale beneficio di quislo regno, fo creato ambassatore di tutti li tre 
brachii lo illustre conte di cordona, et de prades, alo quale, corno 
legato et ambassatore, foro consigliati lutti capituii, instructione, et 
memoriali de le cose occorrente et necessarie ad quislo regno, ma- 
xime sopra le faconde del turcho; altaiche certiorata la ditta mae- 
stà del tutto, potesse, conio nostro signore et re, ale cose neces- 
sarie opportune proridcrc. alo quale illustre conte, corno legato 
et nmbaxatore, foro promisi per sue missione c spise uncie seicènto 
et ancora per spacbiamento deli capitali et altri, li quali bappiro 
carrico solicitarc fc Incende del diclo regno, foro necessari! altri 
dinari, li quali cuin expressa obligationc lo regno e obligaio pagare 
per tutto lo presente mese di augusto, altramente se incorreria ali 
danni deli camrbii et recambii; del e quale spese toccano ad quisfu 
vostra terra uncie iiij tari xxij grana x. pertanto vi dicimo et co- 
mandami expresse digiati li ditti dinari a fo dicto termino bavere' 
transmissi in questa felice citate al banco de fi heredi di enndum 
ioanne del mayslro, altramente se incorreria ale spese et interessi ut 
supra, et per exigere quilli seria necessario trasmuterò commissari! 
a vostre spise; Influendovi per presentcs sufficiente potestate che' 
per celere spachiamcnlo possale prima fircie constringere li facul - 
tosi, et da poy dare ordine alo pagamento, et salisfactionc de quilli? 
et premissa cxcquirili cum eflecto non ne facendo modo atiquo fu 1 
contrario per quanto la gratin regia havili cara, et ali dirli danni 
spiso et interessi desiderate non incorrere, daluin in felici urbe pit- 
normi v° augusti xij® indicionis mcccc°lxxvinj f lo nrastru iuslicieri. 

Dirigitur baroni terre cusliglionis. 

Dominus presidens mandavi! mihi ait- 
iamo soliima iocumtenenli et nm- 
gistro noiario in olficio prolhonola- 
rii. 

W 


c 

Segue al Ira lettera quasi interamente uguale alla precedente di- 
retta all’università di Sutera, in piede della quale leggesi lo elenco 
delle al tre università demaniali colla rispettiva somma a ciascuna di 
esse caricata come rata delle spese della missione affidala al conte 
di Prades. 

Dal registro del Protonolaro del regno fog. 24 verso c seg. 

LXI. 

ltex ctc. 

Vicercx ctc. magnifici viri consiliari regii dilecti. rccapulo Itavi* 
mo hogi vostra liltera cuna la suppticalioni haviti cum quilla trans- 
miso, et iutisa la conlinencia et tcnuri di quilli, per li quali ni 
«dimandali liccncia putir! vindiri et alienari per alcuni annali la 
gabella del maldcnaro per fari donativi ali sacri regii inaicstati, et 
quilli transniittiri cum vostri ambaxiaturi; vi respondimo remaniri 
contenti di vostri laudabili detiberationi fatto haviti di volivi tran- 
smittiri tali donativi a li propali maieslati, et per complirisi la ditta 
vostra dcliberationi, vi damo licenlia putiri yuì vindiri li introititi 
di la ditta gabella di lo maldcnaro , et li accattatori putiri quilli 
libere et sccure comperari et exigiri : la quali alicnacioni per vui 
falla ex nunc prò tunc acceptaino et conllrmatno, convertendosi pero 
lo precio di la ditta vendicioni a li regii donativi et legilimi spisi 
di li ditti vostri ambaxiaturi et non in altro uso; li quali dispisi vi 
dicimo siano in tal forma moderali , chi ali prefati maicstati siati 
merito contendati, prelcrca a quillo ni barili supplicato providis- 
simo chi lo nobili ioanni mirulla po/a prindiri et cxcrciri la pos- 
sessioni di lo officio di la iuralia insembla cum vui, vi respondimo, 
non lo baviri nui acccplato, rcsidendo nui in la clarissima citali 
(li calhania, per non si poliri in fulurum ailegari tendiri quisto con- 
tra vetri privilegii; et faccndoni ilermn di zo instancia, simo a vo- 
stra supplicalioni contenti lo dillo nobili ioanni mirulla poliri li- 
bere prindiri la possessioni prcdicla. da tu ni drepani die xviiij 0 no- 
vcmbris xij e indiclionis. J lo conile de cardona. 

Dirigitur iuratis nobiiis 

civitntis messane. 
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Dominus vicerex mandavit milii an- 
lonio sollima locumlcncnti et ma- 
gislro notario in officio prothono- 
larii. 

Dal Registro 90 del Prolonolaro del regno, fog. 7. 

LX1I. 

Tir magnificc. ogi happimo una provisioni di lu illustri signori 
viceré, et fra li altri cosi ni avisa sua signuria alcuni paroli la cin- 
tati di missino usa scrivendo ad alcuni cintati di lu regno supra 
Iu facto di lu parlamento generali; et perivi ornai cosa non si po 
meeliri in carta, et lu magnifico misscr cola di leofanti prcluri veni 
in quissa chitali a sua signuria, cuoi ipso havimo confirulu squillo 
sia servicio di lu signuri re et plubico beneficio di quisto regno 
et bonuri di ipsu illustri et di quista nostra comuni patria, porreli 
essiri cum sua magnilìcencia et quilli provisioni vi parva da fari * 
per parti di quista chitali, tanto alo illustri signuri viceré, quanto 
ad altri chitali di lo regno per servicio di lo signuri re, alu quali 
totis viribus simo inclinati, vi commcctimo ki li faczate, perki con- 
fidarne di vostri maguificcncii per vui non si farra cosa sia diser- 
vicio di la maicsta di lu signuri re et publico beneficio di lu regno, 
alu (piali magnifico preturi circa ipsa negoeia li darriti indubbi fidi 
comu a nui proprii. insuper vi pregamo, si quilli provisioni vi foni 
com missi su stati spachati per lu illustri signuri vicere, ni li ru- 
ghiti mandari per potili providiri a quillo sia bisognu; et cliam 
mandamo cum Io prefato magnifico pretini la supplicacioni di li 
cavalli; facilitila dccrctari a lu signuri vicere et mandatila, perki c 
cosa ki imporla mullu a la cintali, ex urbe panormi xxvij octobris 
xijc indictionis. • : . • 

Iurati felicis 
urbis panormi. 

Magnifico domino raynaldo suplili militi iudici magne regie 
curie concivi nostro precipuo. 


Dal registro d 'alti ctc. dell’anno XII* indiz. 1478*19, fog, 178. 


LXI1I. 



CM 


Instructiones tradite et assimilale magnifico et spettabili nicolao 
de liofanle militi, concivi precipuo, regni Sicilie lliesaurario, ambaxia- 
tori felicis urbis panormi ad sacram regimo maicstalem destinato 
per magnilicos dominos otficiales et dcpulatos ad hcc diete univcr- 
sitatis. 

Primo da parli de quista feliclii et fidellssima cintali di pnlermo 
haxiritl li mano de la sacra maicsta infinitissimi volte, rccomandan- 
doclii quisto suo fidelissimo popolo in universali et particulari, lo 
quali quanto sia stato et sia vigilantissimo dolo rogai scrvicio, licei 
ad ipsa magesta non sia incognito, tamen lo potiti roferiri per loco 
et tempore, corno mcglo visto vi sarra. J farfagla nolarius curie. 

Et non mino vostra inagnificencia li po rereriri circa- lo facto 
de sardigna, cum quanta prontitudini quista chita non prima si of- 
fersi, chi tramisi quitti genti, chi per lo illustre vicere li fon» do- 
mandati, non ndverlendo ala dispisa grandi e ala indigcncia de ipsa 
cintati, havendu pocu iorni intimili pagato lo donativo seneza dila- 
rioni alcuna. | farfagla notarius curie. 

Supplichiriti cum quitta diligcncia chi vostra magnificenoia co- 
stuma, et ognuno di vui confida, a sua magesta, chi certi rapituli et 
grntii, li quali simul su annexi cum li capititi i de tuclo lo, regno, ehi 
locano a quista chitati, a sua magesta placzn atturgareli, per chi ludi 
retornano in scrvicio di sua magesta. | fa rfagla magisler nolarius. • 

Incnrricnniove supra tucto, vostra magnili cencia vogla ntlendiri 
0 multi indebiti extorsioni si fanno inla parte de illa, che certi ca- 
pitoli chi porlao ioliano mundo ni custaro circa unezi quaranta, cosa 
inaudita et inconportabili , seneza sua magesta prò feda resi ndi di 
nentj, et che ora non ni fachisscro pegiu; et accussi di lo sigillo, 
chi quista chitati osti exempta di ogni raxuni di sigillu, corno vo- 
glia inagnificencia sa inulto heni. | farfagla magisler notarius (i). 

Quanto a la fachcnda de quissa chitati cum la chitali di missina 

(1) Nota marginale di inano del scc, \VI ; PqnonnH* cui esempla a 
iure si yUli, 
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supra lu facln di In primntu, vi commicliino ehi nulli} modo dipinti 
coinpariri davanti iu signori re, ne altri oflìciali, per viam ieligii et 
questioni, perche tali negocio non si po extrahiri fora di quisto re- 
gno, obstanti li capituli di lo regno; et si puru la dieta chilati de 
missino prelcndissi, oy pretendi alcuna raxuni contro quista chitati 
per lu diclu primati!, utique compara coram indice competenti in 
hoc regno, et requisito sindico, li sera respusu: itaque nullo modo 
intrati in lcligio et questioni, perki nui starno in la parli nostra iu- 
slamenti, et merito, corno quilla ki siino capo di regno. | larfagla 
magister notarili* (1). 

Nenli domino, quanto a lo fatto «Il lu dicto primato, vui perche 
fuistivu (fustivu) presenti in lu parlamento generali in cathania, et 
vidislivo li cosi oculata fide corno passare, et f»j declorato in favori 
de quista chilate (2), non vi damo altri inslructioni, ecepto ki vi da- 
mo tuctc li carte, chi foro facte illa. et li ordinacioni di li consigli 
passali: li quali scripturi non vi li damo per trasiri in lcligio et 
questioni cum missina, ma per iustificntioni vostra et di lo illustri 
signori viceré, quando puru querela fossi facla, licct indebite, contro 
sua illustri signoria a la sacra magesta: ancora vi damo copii di 
alcuni privilegi! di li signuri re et princliipi passati , per li quali 
potiti monslrari ipsi intilulari quista chilati di paiermo capo di re- 
gno. | farfugli! magister notarius. 

Ancora, vi dumo copia de dui privilegi*! di lu portu di termini et 
castellamari di lu gulfu, per potiri moslrari conio di lu portu di ter- 
mini et castellamari non si divino trahiri fermenti, si non per quista 
chitali. | farfagla magister notarius. 

Et si per caso lo signor re alcuno di li capituli che supplichirili 
non alturgassi (3) oy lu volissi decrctari, et tali dccrctacioni fussi con- 
tra la chilati, eo casu tali capitulu non lu faczati mettcri in lu or- 
dini di li capituli, sed in tolum lu liverili, et quilli faczati metter! 
in forma chi sua magesta oblurkira. | farfagla magister notarius. 

(1) Nota marginale della mano medesima: Panormus est caput regni 
et hoc tempore anni 1118 slabat in possessione primola « predicli. 

(2) Nota marginale: In parlamento generali fuit decloratala prima- 
tuia regni esse urbis panarmi. 

(3) Atlurgari , oblurkari, storpiature del verbo spago nolo alorgar (in- 
vece di olorgar) lo stesso che Yoctroyer francese. 


uv 

Et perki dellimo carrico n Io magnifico conservatati et inisscr 
ioanni madrigni di alcuni capitali di la chilali , li quali a lu pre- 
senti su inli capitali chi vi havimo dato, sapireli da loru si tali ca- 
pitali foru passali per la immortali memoria di lo siguuri re don 
joanni; et si foru attardali, laccatili confirmari da la magesla di lu 
signur re. | farfagla magistcr nolarius. 

Et super omnia vi incarricàmo voghiti attendili ad tutto quitto 
sia honuri et beneficio de quista univcrSitali in li facli chi in dies 
accoreranno, cui» la vostra solila et acostumata diligcncia et sol- 
licitudini, et chi de vui spera ino, conio unu dili principali et preci- 
pui cintatali nostri, czclanli lu honuri et beneficio universali de qui- 
sla nostra comuni patria, la quali multo ve la recomandamo. j far- 
fagla magistcr nolarius. 

Et perchi lo magnifico inisscr cola sabia, nostro conchilatino, veni 
a la sacra regia annestali, et e homo chi porla aflectioni a quista 
nostra patria , occorrendovi una cosa pluy chi unaltra per quista 
universitari, ali cosi chi vi havimo commisi, potili cum ipsu confcriri 
pccundo li cosi occorrenti, perche de ipsu confidamo. | farfagla ma- 
gislcr nolarius. 

Ancora supplichiriti a Io illustri signuri don phiiippo di aragona 
archiepiscopo de quista chitali, perchi in quista cintati si fa una cu- 
stodia per la sua catredali ecclesia, in la quali si spendira pluy de 
dechimilia fiorini, chi sua signoria voghi ayutari de alcunu compe- 
tenti subsidio a la dieta opera di la custodia. | farfagla magistcr no- 
larius. 

Àncora ala sacra regia molestali darrili bona laudi di lu bonu 
guberno et administralioni ha facto inquisto regno lu illustri si- 
gnuri viceré conti «li prades, lu quali in lu regno si Itavi portato 
cum tucta quilla diligcncia, solercia et prudencia in la administra- 
cioni di la iuslicia, si requedi asso ollìciu. j farfagla magister no- 
tari us. 

Ancora vi forczircti chi passi lu capitulu dili rohbi di nostri chi- 
latini, chi foru prisi per colitnbu (?) sopra li galeaezi di re ferrando, 
perki simili capitalo, secondo siino informati, ha facto la chitali de 
missina. | farfagla magistcr nolarius. 

Et pluy vi recomandamo lu facto di lu nostro mastro notaro 
francisco farfagla, de fanelli coufinnarc lu officio di lu dieta ma- 
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stro notariato di la signuri re, iuxta li soy provisioni ad ipsu con- 
cessi per la inmortali memoria di lo signori re don ioanni. | furto U 
magisler notarius. , 

ilein ancora vi rccomandamo la toclienda di li figli di lu quon- 
dam magnifico fuxa castellano di castello amari, di chi si plachi la 
muicsla di lu signuri re, ki vogli confirmari la dieta caslcllania n i 
dicti licredi, cussi comu la tenia lu prctolu condoni misser fuxa. | 
farfagla magister notarius. 

Ancora supplichiriti la maiestali di lu signuri re da pa \ di 
quista chitati, ki vogla di li tri capitani di lu regnu, videlicct la li- 
cata, chacza, oy girgcnli, per lu annu xiije indictionis, conferiri una 
alu nobili pctru lu crastuni nostru thcsorcri, ginlilomu aptu a lali 
oflìcio et maiuri. | farfagla magister notarius. 

Ilcm supplichiriti a sua maiestatiki voglani fai! spachari, coma 
per altri soy provisioni provicti, lu facto di la castellana di naro 
in persuna di lu fìglu di condoni magnifico macziolta de alagona. | 
farfagla magisler notarius. 

Date panorrai in pretorio die xx° aprilis xij indictionis. 

Dal cit. Registro d'atli ctc. fo^. 214. e segg. 

LXIY. 


S. R. M. 

Post pedis osculuin et commcndacioncs debitas. havendo qui- 
sta nostra fidclissima et felichi chitati inincnso doluri rccipulo di 
la morte del serenissimo et de inmortali memoria nostru re et si- 
gnuri, non manco consolacionì et alligna conscquit a di la conti- 
nuata et indubitata successioni di tanto gloriuso et cxcelso pria* 
chipi nostru re et venirato signuri, quali in tucto lu mundo c vo- 
stra alta et reai maiesla, undi meritamente diri polinio quillo dichia 
david propheta in persuna di lu populo ebreo, videlicct: quis sicul 
domimi 8 noster ree c, quasi dicat nullus. supplicamo lu altissimo et 
immortali dio, conliiiuamcnli prosperi et feliciti vostra m..ics'c, per 
summn conlenlicza di nui, et altri vassalli di vostra allieza; con- 
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fusioni, pernicic et destrucioni «li tucli emuli et contrari! di ipsa 
maiesta. quisti iorni per lu multo egregio et spettabili conte di 
prades et di cordona, lo quali e stato vicere in quisto regno, fu in 
quista vostra feliciti chi tati universali parlamentu celebralu , in lu 
quali quista chita comu cnpu et primaria inlo dicto regno (1), cuin 
la solita et accostumata diligendo circa lo servicio di vostra alticza, 
in poki et brevissimi iorni conclusi cum li altri si divissi visitari 
vostra serenissima maiesta cum alcuno competenti presenti, non 
quali vostra altecza merita, ma quali li forczi nostri meritano; del 
quali, abenki a vostra altecza sit exiguo et minimo, lamen prindira 
lu animo nostro, el quali, non ad iniuriam aliorum dicimus, ni per- 
suadine sia non sulamenti ali altri cquali, immo cxcessivamcnti su- 
perar*! et excediri. et perki per lo dicto multo egregio conte, comu 
oraturi et ligato del regno, vostra altecza serra pienamente infor- 
mato, in quisso non ni extendimo. cctcrum perki intendine ki la 
chita di missina havi tramiso, oy tramecta, certi loru nuncii et ora- 
turi a vostra maiesta (1) a supplicari la maiesta vostra, infra li al- 
tri supra lu facto del primato, dii quali quista chita leni pacifica 
et indubitata possessioni, comu per autenliki scripturi fu in lu par- 
lamentu di calhania demonstrato, ultra multi et diversi aucloritati 
et iuris comunis et privilegiorum retroprincipum, ni parsi conve- 
nienti cosa cliam destinari uno nostro legato et oraturi, per sup- 
plicar'! vostra alticza per sua innata iusticzia, si supra tal negocio 
li oraturi di missina istancia fachissiro, voliri tali negocio rcmicliri 
a iusticzia in quisto vostro regno di sichilia, secundo la forma di 
li capitali di lu regno, perki in utroque, in possessorio et petitorio 
ìudicio, simo promptissimi stari a raxuni. una sula cosa non ta- 
chimo, ki si li dicti missinisi fussiru stati si prompti et vigilanti alo 
servicio di vostra alticza, quali in quisto misero loro asserto pri- 
mato si travaglano , in lo dicto parlamento di cathania et passati 
non haviria dato disturbo ahi servicio di vostra maiesta et pubiico 
beneficio di quisto vostro fidelissimo regno; chi certamente non vi- 


(!) Nota marginale: Panormm caput regni. 

(1) Nota marginalo: M essano misit nuncios S. U. conira panonnun 
super primola regni. 
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«limo <',omu scncza riprensioni cxcusari sì poczano. insuper utu 
«lieto nostru oraturi, lu quali e lu magnifico tnisscr cola «li leo- 
fanti trisorcri et afficionatissimo alo «lieto scrvicio di la maicsta 
vostra, lo quali lo annu presenti e stato preturi di «piista vostra 
chitali, havimo dato carrico di alcuni gracii per quista universilati, 
quali tucti revertinu in summo servicio di vostra altccza. placza a 
vostra benignissima maiesta circa premissa darili cridenza et indubia 
fidi, resta adunca iterum atque iterum recommendari la vostra chi- 
tali et soy chitalini ala cxuberanti benignila di la maiesta vostra 
la quali dio optimo perpetuamente felichili. ex urbe vostra felici 
panormi die xviij 0 aprilis xij,® indictionis. 

huinillimi vassalli et scrvitores maie- 
statis veslrc pretor et iurati et uni- 
versitas felicis urbis vostre panormi. 

S. H. M. 

divi ferdinandi hyspaniarum et Sicilie regis invictissimi corum do- 
mino ctc. 

Rat cit. Registro cTaMi ctc. fog. 216 versa. 
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ERRATA CORRIGE 



ERRORI 

CORREZIONI 

26 lin. 

20 deliberazione; al Villamariu 

deliberazione al Villamariu 

27 

H fatto (1); c partiva 

fatto (1). Partiva 

» 

16 Giovanni. Il quale 

Giovanni, il quale 

32 

8 inaugurava 

inaugurato avea 

37 

1 di lui, o dopo 

di lui. Dopo 

» 

26 re, a beneficio 

re, come a beneficio 

+1 

9 ristretto, e che 

ristretto; clic 

» 

11 quartiere. Nella 

quartiere; e clic nella 

46 

16 per cui 

col quale 

48 

9 soggiungevasi 

soggiungevasi, 

» 

11 afflizione, afflitto 

afflizione all’ afflitto, 

»J-4 

8 dall’ erario 

dell’ erario 


iV. B. Le seguenti correzioni non si riferiscono tutte ad errori tipografici, ma son 
piuttosto a considerarsi come varianti che risultano dal confronto fatto , come si disse 
nell’ avvertimento, tra le copie del ms. Qq. G. 10 e gli originali esistenti nei registri 86 e 
00 del Protonolaro del regno , varianti clic si è credulo dover notare , non già perchè 
rilevanti rispetto alla sostanza del testo, ina solamente per maggiore esattezza. 


1 lin. 7 publicato 

publicato (sic) 


9 et beni et 

et beni; et 

li 

3 vassalli la 

vassalli di la 

XV 1 

10 gravisi 

(lavisi 

XXIII 

26 nolharic 

noebarie 

XXVII 

2 Per 

Di 

9 

16 sicuro 

sicurato 

n 

24 nomine di siracusa 

nomine siracusa 

» 

25 fralri et figli 

fralri, figli 

9 

32 sacro consiglio 

sacro regio consiglo 

XXVIII 

4 illustri viceré 

illustri signuri vicere 

9 

17 supraditta galea 

supraditta sua galea 

p 

21 ditto capilanio 

ditto magnifico capilanio 


ERRORI 


CORREZIONI 


l’ag. XXVIll lin. 29 exprimitur 

» 33 darri» ordini 

XXIX 3 scriptis, ordinationc 

u 13 iniuntioni 

» 29 una galea 

XL 9 iuramenlo, 

* 

» Ili lo illustri 

» 21 magnifico sempri 

» 26 maicstati; 


» 36 chi li galei 

XUI 19 (fucsia citali 

XLV Ift qui3sa nobili citali 

» 13 dovendo confcririndi 

Xf.VII 13 fere 

» il dirlo regno 


» IX sic illustri* 

» 20 ob hoc 

XI.VIII 2 babia a pagari et con- 
vcrliri 

XI. IX 28 ma ci n fra 

L 6 vii] 

» 28 monilioni 

» 30 tandem (fu) accordatu 

et votato 

» 32 Uomiuus 

» 33 fuit in, volo 

I.I 6 et chi a expendiri 

I.Il ult. Sicilie, diclo 

u » viccrcgl scripsit 

1.1 li 6 oilicial ibus 

>• r 9-10 


r LVI 17 proponit 

» 22 debeat circa munitionem 

tulclaiu et defentioucm 
» 29 unum, et pecunia 

LVIl 12-13 imposilio , qne fuit 

imponila 

u 22 (pie 

» 26-27 


exprimitur et narratur 
darria omnino ordini 
scriptis, di ordinatione 
iniuntioni et intimationi 
una di le galei 

iuramenlo et homagio corno di supra ia 
diclo, 

lo dirlo illustri 
magnifico capitanco sempri 
roaiestati, comu vassallo, officiali et ca- 
pitanco di lo maritimo stolo di la 
sacra maiestati; 
e galei 
quissa citati 

quissa prefata nobili citati 
dovendo nui conferirindi 
serie (corr. serio) 

sno buie regno Sicilie , scripserit dicto 
illustri domino proregi, quod velici 
congregare parUmentum generale iu 
regno predicto , et providcre diclo 
regno 

sic. diclus illustris 
oh quod 

liabia a convcrtiri 

mangira 

xviij 

tuitiooi 

tandem accordaru et volaru 

* 

Nobilis 
fuit in voto, 
et perebi a expendiri 
Sicilie, scripserit diclo 
viceregi 

officiaiibus et civibus diete civitatis, qui 
votaveruut 

Fra queste linee , in mezzo, leggasi: Eo- 
dem 
proposuil 

habeat circa munitionem tutclam per de- 
fentionem 

unum tantum, et pecunia 
imposilio 

quam 

Fra queste due linee si aggiunga : No- 


ERRORI 


CORREZIONI 


rag. LV1II lin. 2 sguares 
» 17-18 


» 22 pen-entura 

1.1X 1 cannizario 

« 4-5 


» 8 anlonio 

» 9 ioanne arantarp (sic) 

» 14 aranlaro 

LXI 9 sic 

» 15 dieta illustris cupiens 

( sic ) 

LXI1 6 nccessariis et 

» 14 castella 

» 14-15 

v 24 calcara 

» 28 rosa 

LXIII 8-9 

» 12-13 

» 16 foli 

x 18 popolare» 

r> 22 proponit 

» 35 extra hator ; et si et io 

guaotum forte 
LXIV 3 indiciuin 

» 4 atlum 

» 10-11 pastorella magislram 

y> 26-27 dictus dotnious 

LXV 7 siracusie 

» 16 Sicilie et regine 

y> 17 predicte 

» 24 cosa di servitio 

» 33 panu (sic) 

» 34 sfusa 

LXVI 1 digiaoo 

» 9 ac etiam salvis 


bilia martinus de cali dixit ut pro- 
ximus supra dominus belingarius 
isguaoes 

Fra queste due linee si aggiunga : No- 
bilis calzaraous de cali dixit prout 
caloyrus ot dominus qoilcus de cal- 
proventura 
caotario 

Fra queste due linee si aggiunga : Mai 
gister antonius de susando dixit 
prout marcus de lotto. 

Magister nicolaus de salamooe prout ca- 
pilaneus. 
aratro 
luroenlaro 
aratro 
ac 

dictus illustris reperieus se 

nccessariis rebus et 
cartella 

Fra queste due linee si aggiunga; Ioan- 
nem de lucrano iudicem ideotam 
galcana 
posa 

Fra queste due linee si aggiunga: An- 
tonium de gandolfo, 

Fra queste due linee si aggiunga : Ma- 
gistrum antonium cario: 
folci 

populanos 

proposoit 

extrahalur, et si et in qusntum aliquis 
forte 
iudicium 
alind 

pastorella diete banco ruagistrum 
dictus illustris dominus 
siracusarum 

Sicilie et regia et regine 
diete 

cosa chi sirra serritio 

paonu 

pibsa 

digianosi 

ac etiam salti» iuribus 
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